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DELL’ AMMIRANTE 

• DEL REGNO DI NAPOU . 

‘d I s c 0 R s 
DI D. C AMILLO XyTtNl' ; 

N A p. O L I T À N O. ‘ 

: e^>SK2^' ' ■ V. -' 

Così' ofcura' appreflb gli inten- 
iidenti dell’antichità quefta vocey^ 
Ammirante} c fi fatica iàpcre,’da 
douc ellaideriui i'chc varie inni 
ter petrationi gli diedero. Difiero 
alcuni, che,Aminirate) voglia di- 
re, Ammirabile,per la militar pru.' 
denza nelle colè maritime , altri 
poi,Ammirante,cioè, Ammirato da*Corfari,per la vi-' 
gilanza,che tiene delle cofe del Mare, defendendo i 
nauiganti,c le marine del Regno, che da'Corfari,non 
fiano oltraggiati. Alcuni vogliono quefta voce, ellère. 
Saracena, adduccndo vn luogo del Fazzello, che di. 
cci Anni f tré fàlutis SooufutUitty^Hm frimmm irmeifest 
<juos Ammirates voctAantt hahre cdpirnnt. E più oltre . . 
J'OM defunge Bulchar Saratttmt Rex, qutm Admiratum 
t^ellMt.V\i ancora antica dcnoniioadone de’Gòues- • 
Datori, e C apitan Generlili,si di Mare, coite, di Terra : 
^Prencipi Saraceni, come s’hà dall’hifiorie, poiché - 
ìpigombrando efli TOriaiite i t parte dcll'Qcci- 
dentc, come la Spagna, c l'Africa, & iafó di loró, flj 

A di- . 



Liiklibjf 


Hifio. Ca. 
faccio Ub. 
j. fol.aoo. 


Cbronica 

Caflincn.l. 

j.cap.44 

AooBimo 
ne'4. Cro. 
nolog. 
D.Ant. Ca. 
mciolo f. 
ìH. 


2 Dell’Ammirante 

diuifcro varie Prouincic» fecero acqu ifto di T unefi) c 
di là valicarono ncU’Ifofa della Sicilia) e tutti gli do- 
minaiori.diquelle fignori^Ammfràti)fi nominarono. 

AntkKiffimo fìi qucfto vfficro in Napoli ) e quali 
nalcept^la Città)n.icque inelfaj poiché nella niari- 
narciò^^rimi Napolitani furono impiegati) e si de- 
diti àqq[efto rDcftierc>che i Romani)!! feruirono ben 
fpeflò delle Naui Napolitane.Comc Liuio ne lo fpie- 
ga.^id enim magis Smyrngi-Jjxmffacenì^.Gr^ci fM»t-,quA 
Neapolitani-iRhegini, ^Tarcfitmhk quibus Hipendium-, à 
quHfttt Pidues ex fetdere exigit^s ? E Polibio racconta)la 
prima guerra nauale, che fecero li Romani) li ferui- 
rono delle naut de Napolitani . Nauibus ex Nedpelifa- 
xistdc cdterù ficiarìt maritimtsCAttifdtibxs acceptisMz no; 
có la vocC) AmmirantC)il Gouematore di effe appel-j 
lauafi,chc da Greci chiamato veniuajPclagó Epitrq- 
pos,c che Napoli fttffc anticamente di quello vlficio 
adomata)lo comproba l’Inlcrittione in Greco,che nel 
tempio di Cadore, c Polluce, (hoggi detto S. PaoloX 
ouc lìlegge)Che Tiberio Giulio Tarlb)dcdica àque» 
disili Numi il Tempio prcdettO)cKiamali)Pelagon.* 
cioè) Procurator Augudi) che Prefetto deirarmato 
maritime dell'Impcradore)che hoggi noichiamamo. 
Ammirante . ' 

Erano per lo palTato molti Ammiranti in vno tein- 
po dcffo)e Leone Oftienfe, uc fà mentione di molti > 
licome l’Anonimo Caflinenlc nella fua Cronica) rap- 
porta il giorno della morte del Padre di Maiono j 
Ammirante di Guglielmo I. e dice , che era l’A mmi- 
rante degli Ammiranti. Oi^ Le# Futer Mdgni Ammi- 

roH Ammiraterum. . • 

Di quedo vfficio > le ne fò mentione ne’ Capitoli 
del RegnO)& hà giuridlitfìonc fopra tutti colorO)Chc 
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Del Re^ di Napoli. j 

viuono deU’arte marinarefca» come barcaroli, fabti- 
catori de'vafcellbmarinari) & altri, quali fono ricono- 
feiuti nelle caule ciuili , e criminali da’ Giudici del-' 
rAmmirantc^he rifiedonoin vn particolar Tribuna- 
le, con notati, fcriuani,c carceri, quali, amminiftrano 
giuAitia à fopradcttt, dalle cui fentenzcilè ne può ap- 
pellare al Clero Coniìglio, come lopremo Tribunale. 

In tutte k Città,e Terre del Rcgno,che fono alla- 
to le marine , vi rifiede vno Ammirante per ciafohis- 
duno,e queftì per lo paflàto,cran creati dal Rè, &èa- 
ueano cura delegni, c dc’valcclli rqgij, e ndlc fork- 
turc antiche dc’R è Angioini, chiamati vcniuanOjPro- 
tontini,& amminiftrauano giuftitia à gl’artcfici^’ma- 
rinari altri di queirarte , che rifiedono io qii^a 
cittè, ò terra, come di fopra, & erano fobordinati al<? 
TAmmirantCKrhe perciò li dicetu, Ammiratus Ammi^ 
rjiterum. 

Ne’parlanaenci generali, fiede TAmmirante allato 
delConceRabilc. 

Seguono li capitoli , die oflcruar douea rAmmi- 
raottc ,e quelH particolarmente dati dalI*ImperadM 
Federico Secondo, c fafkguentemciue gli altri capi-^ 
toli dati appreso dagli altri Rè. 




Digitized by Google 


Digitized by Google 




• m- 


•/ i»T : 


•t 

4^^ 


H . 


*•» 

«• 


■i 


V 


; > : V 

>v' 


' 

« 


n 


> 




^.-;r-i -.ft : 

^2;. :r V ., ■■ ■ - 


ir. 




. Tf 


DEGLI 

AMMIRANTI 

DELR£GN 0 ^ 

DI NAPOLI 

DISCORSO 

DJ D. CAMILLO TVTINJ 

V* 

Napoletano 










I r- 



' 0 ' tì ^ 


^jo tm 




*< . 




i'^t- 


-r ; . 

Ir. - 






& 


f ^ 
”^1*5 


'DìgitizeJ'fay G 







A M M I R A -N T I; 

: DelRegqp5li:^i^|j;-^ 

i falda deMari‘\%ly^‘^^.^ 

^ AndreolodeMm ': ' \\\ ' " f.>r 


A 


' 0 


}8 

4 » 




>'V 


i i 4- yA^ Ó'C^/^ 

^77 
1S2. 

I i f 

’ ' n7 





JT\. ìindreolode /idapt, fjt' 

/iManto Carrata , . ... . 1^8 / y 

y 4ptonello Sanfeuerìno l •*'’ *^*‘* *• y .^'2 vC'C/^ 
4.n^i0 4riftippo . 

44-rigo di Malta, 

^rjrigo de Mari . 

Bartolomeo Siginulfo ► 

Ber ardine Sanfeuerino 
Bf/ftardo V illamarina 
Confaluo ferrando • 

Corrardo Spinola» ^ 

Federico £Aragonia • 

Ferrante di Cardond » 

Filippo '^tTi 

Filippo C inardo • 

,FilippodiCloues • 

Filippo Principe d' Acala 2 
Filippo T u:(piiaco • 

Francefco Carrafa l 
Giacomo Marcano l 
Giouanni Antonio MarZaftol 
Giouanni di Poo • 

Giouanni Antiocheno T 
Giulio Cefare di Capua l 
Gojfredo MarT^ano • 




^Ys 

••^34 

S9 

IVO 

6 } 

184 

124 

y*ji 

162 

\ 

^9 

190 

118 


I 






■ ' }: 

'k 


f 






^UÌlltt9H$» •• • • • 


^ .- 


CuUUlm dt Croi* 
Cuilielmo Jti BeUomiMe*^ 


Cmllclmo Stendardo 
Ltedouico jildemerifco • 
Luigi di Cordona • 
^\^oione • • • • • 

Aiargarito •••••• 

Ai or ino Aiar^ano • 
Aiotteo di Capua • 
T{ar:^one T u:^z}*co * 
Tiicolo Spinola • 

Odoardo Spinola • 

Pietro Saluacojfa • 
PMfnondo di Cordona 
PJccardo.Conte di fondi 
JUnaldo d\éneÌld*> 
Kinaldo delBalxp^ 

. Profferta Aiar^ano • 
Koherto Sanfeaerina* 
Rugerio dell Ohrra* 
Sergio Siginulfo . 

• Tomaffò Mattano . 




i.ì 

3 ii 


, c A i V ii ' ' 

. i'T il'' 

- ^ - - • t 

' - ^ 




.{ 

J'v ^r. 


: 

47 


' - 

174 


/ ‘ 

Co 



4« 


, "Al- y 

^8, 

• 


1^8 



199 


• » i 

‘ 

ì 

C i 

• - - ; ' 
t * 

46 


.1 ..j . 

1 JO 

• 


1 88 

i 

n -‘,7. 


' 'l 

r ■ 


• 

>• !V 
t 

io8 



I 2 I 


i 

V 

l 

. --fc 4^ 

• li 

175 

* 

4‘ 


V 

75 



1 to 

• 

ft ■ • ■ 

1 Z2. 


- 


• • 

ti. ^1 

». -«V . 

78 


• V ' .F 3' " 

•<: ' <■ ' 

95 

**- 

•• 

• 


-- 115 

i 

s'.^x 'lVr . 

17 ^ 

» 

. ti-W' ■•.6^. lt<!'f v= ' 

' 




f*,' 

• ■* 




vio9<r-f 




». 


» - w 


DELL’ AMMIRANTE 

; del REGNO DI NAPOLI ; 

'd I s c 0 R S 
DI D. c AMILLG ipy TIN^’ ; ‘ì; 
• . napolitano.' 
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Cosi ofcura appreflbgli inten- 
^ den ti d cll’a ntichità q uefta voce» 
Ammirante) e fi fatica fàpere^da* 
douc ella 'deriui * che varie in*>À 
ter petrationi gli diedero. Diflcra 
alcuni)che,Anmùi'ate) voglia di-i 
• rC) Am mirabilcsper la militar pru.' 
I denza nelle coiemaritime > altri- 
poi)Ammirantc, cioè) Ammirato da’Corrari>per la vi- • 
gilan2a)che tiene delle cófc del Mare> defendendo i- 
nauiganti)C le marine del RegnO)che da’Corfari,non 
fiano oltraggiati. Alcuni vogliono quella YOce,eflèrc 
Saraceno) ^ducendo luogo del Fazzello» che di. 

cci Anno f ere falutis ^oojjuatuorjtnm primk/n Brincipest • 
quos Ammiratos vocabanu habere cnptrmnt. E più oltre . 
Batto defuncto BuUhar Saracenut Rex^ quem Admò-atum . 
appellane.Vù ancora antica denoniìoatione de’Góucc- • 
Dacori,e Capitan Generili>si di More) coite di Terra . 
d^Prencipi Saraceni, come s’hà dall’hifioricj poiché- 
ìpigombrando efli l'Orìcnae , e gran parte dell’Qcci- 
dentc, come la Spagna, c TAfrica, & infià di loró, fi • 
V A di- . 
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X DeirAmmirante 

diaifcro varie Prouincic, fecero acquilo di Tunefi, c 
diìà valicarono ncU'Ifofa della Sicilia» c tutti gli do- 
minaiori di quelle 6gnori^Ammfràti,fi nominarono. 

Anttdiiffimo fìi quello vfficro in Napoli , e quali 
nafeeq^a Città, n.icque inelTaj poiché nella mari- 
narclc^*^rimi Napolitani furono impiegati, csi de- 
diti à qqeho rocllicrc,che i Romani, li feruirono ben 
fpeflò delle Naui NapoIitane.Comc Liuio ne lo Ipie- 

Lin-libjf funttquA 

NeapolitantìRhegini, ^ T areatinhà quìbus fìifendium-t a 
quibus Nattes ex fotdere exigitqs ? E Polibio racconta, la 
prima guerra naualc, che fecero li Romani, lì ferui- 
rono delle naui de Napolitani . Nauibus ex Nenf^Uta- 
miy0.c CAteris ficiaru maritimis CdaifatibHS acceptis.ÌAz not 
co la voce, Ammirantedl Gouematore di elTc appel-; 
Iauafi,chc da Greci chiamato veni ua, Pelago Epitro> 
pos,e che Napoli fiiflc anticamente di quello vlficio 
Hifto. Ca. ^^o*^ata,lo comproba llnfcrittione in Greco,che nel 
pacció lib, tempio di Callore, c Polluce, (hoggi detto S. Paolo}. 
1 . fol.ioo. ouc fileggc,chc Tiberio Giulio Tarlb,dcdica à que- 
lli fòlli Numi il Tempio predetto, chiamali,Pelagon-* 
cioè, Prociirator Augufti, che Prefetto deU’armatcj 
inaritime deirimpcradore,che hoggi noichiamamo. 
Ammirante . 

Erano per lo palTato molti Ammiranti in vno tem- 
CafllnenJL po llelToje Leone Oftienfe, uc fà mentione di molti , 
i.rap.44- licome l’Anonimo Caffinenlc nella fua Cronica, rap- 
Auonimo porta il giomo della morte del Padre di Maiono , 
”lo ' Ammirante di Guglielmo I. e dice , che era TAmmi- 
degli Ammiranti, (^qt Lee Pater Magni Ammi- 
mciolo f. ra$i Ammiratcrum. 

’ Di'quefto vfiìcio , le ne fò mentione ne’ Capitoli 

del Regno, & ha giurildittione Ibpra tutti coloro,chc 


Dd Re^ di Napoli . 


viuono dell’arte marinarcfca» come barcarola &bii- 
catori de'vafcellumarinarij & altri, quali fono ricono- 
feiuti nelle caufo ciudi ,c criminali da’ Giudici del- 
rAmmirante<he rifiedonoin vnparticolar ’Tribuna- 
le,con notari,(criuani,c carceri, quali, amminiftrano 
giufUcia à fopradcttijdallc cui fcntcn2e,lè ne può ap- 
pellare al làcro Gonfidio, come fopremo TrilMjnale. 

In tutte k Città,e Terre del Rcgno,chc fono alla- 
to le marine , vi riliede vno Ammirante per ciafobl;- 
duno,e queftl per lo paffàto,crancrcad dai Rè,& 
ucano cura delegni, c dc’vafoclli regii, c nelle fork- 
turc antiche dc’RèAngioini,chiamati veniuano,Pro- 
tontÌQÌ,& amminiftraaano giuftitia à gl’artcfici,à’ma- 
rinari , Se altri di quell’arte , che rifiedono io qn^t 
città, ò terra, come di fopra, & erano lùbordinati a^ 
l’Ammirante,che perciò fi diceua, AmrmratMs Amm- 


rAterttm. 

Nc’parlamenti generali, fiede rAmmirante aUata 
dolConisflabilc. 

■ Seguono li capitoli , che oflcruar douea l’Ammi- 
rantc ,e qudH particolarmente dad dallTmperadM 
Federico Secondo, c faflèguentemeiuc gii altri capi- 
toli dati apprclfo dagli altri Rè. 
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Cosi ' ofcuraapprcflb gli inten> 
vedenti deli’antichità quella voce». 
Aimuirance> e fi fatka iàpere^> 
douc ella deriui » che vacteia**. 
ter petrationi gli diedero.Diflèio 
alcuni)Che,Aminirace} voglia di- ,, 
re, Ammirabile^er la militar pru.' - \‘i 

denza nelle coie maritime > altri • ■ 
poi, Afntnirante,cioèj Ammirato da’Corrari,per la vi*<- 
gilanza,che tiene delle còfc del Mare, defendendo i- 
nauiganti,c le marine del Regno,che da'Corlàri,non 
fiano oltraggiati. Alcuni vogliono quella vocc,eflcrc 
Saracena, ad ducendo ^nhlogadelFazzello, che di. 
ce; fert faUttis primtm Urincifes» i ' y 

quos Ammiratos voctAant-» habere ctfirmnt. E più oltre . . e • > 
J'MÌoiefuHÌìoButcharSaracm»fReXiij$itmAdmircuum -, -- -, 
ancora antica denoniioationede’Góuec-- ' * 
Datori,e C apitan Gcnerh!i>si di Mare, coitae; di Terra . | , , 

^Prencipi Saraceni, come s’hà daU’hiftorie, poiché' i > ■ 
«inombrando eifi rorieitte , e gr^ parte deil’Qcci- 
dcnte, come la Spagna, e l'Africa, & infi;à di loró, 

V A di- . 
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dell AMMIRANTE 

; DEL RÌtìNODINAPOU' 

D I S C 0 R S 
I DI D. CAMILLO 

■ , . N A P O I. I T À ’K O. ■ 

• » ili* 

' . V' -’ 

Cosi ofcura’ apprelTo gli intcu- 
iidenti dell’antichità quella voce»> 
Ammirante) e fi fatica fàpere>da 
douc ellaideriui i che varie in-^^ 
terpetrationi gli diedero. Diflèro ■ 
alcuni, chc,Ammirate> voglia di- , . , 
re, Am mirabile, per la militar pru.' . ‘ , ♦ 

denza nelle cole maritime , altri " 
p^)Amimirante, cioè) Ammirato da’Corrari)per la vi- ■ 
gilanzajche tiene delle cofcdel Mare, defendendo i- 
nauiganti,c le marine delRegnoache da'Corfari>non 
fiano oltraggiati. Alcuni vogliono quefta Yoce,cflère 
Saracena, ^ducendo n liiogo del Fazzello, che di. 
cei A»b 9 frrè falùtis %oouiuat»mrjtinm fr'mòm Brimipes^ i , - - , . > 
qtMfs Ammiratts vecatanti hahere céptrmnt. E più oltre . . 

Batto defuHifoBuUhar SaraceHUsKex^^uem Admiratum — -, 

affellant.Vìi ancora antica denoQiÌQationede’Góues-’ ‘ 
Datori,e Capitan Generhli)SÌdi Mare, coitae: di .Terra \ 
^Prencipi Saraceni, come s’hàdall'hiftoriC) poiché ' j • 
tpigombrando eifi TOrìoite , e pan parte dell’Occi- 
dente, come la Spagna, e TAfrica, & iflfii di lord, fl.< 

V A di^ - 
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Hifto. Ca. 
faccio lib. 
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Cbronica 

Caflìneo.1. 

j.cap.44- 

AflOflimo 
m’4. Cr*. 
oolog. 4i 
IXAnc.Ca. 
neciolo f. 
tH. 


.2 DeirAmmirante 

diuifcro varie Prouincic, fecero acquilo di T uncfi, c 
diìà valicarono ncU‘Ifofa della Sicilia? c tutti gli do- 
minatori di quelle fignori^AmmlBthfi nominarono. 

Antlch'iffimo fìi quefto vflìcro in Napoli ? c quali 
nalcei^la Città, nacque ineflù; poiché nella niari- 
narelo^ primi Napolitani furono impiegati, e si de- 
diti àqijjeAo n3clhcre,che i Romani,!! feruirono ben 
fpeflò delle Naui Napolitane.Comc Liuio ne lo fpic- 
ga.^«^fd enim magis Smfr»^-,Lamp/àcem^.GrdCÌ funtìqua 
Neapolitanit'Rhegimi T arentinhà quibus Hipendiuntt a 
quibus Natte s ex fadere exigitiis ? E Polibio racconta,la 
prima guerra nauale, che fecero li Romani, /ì fcrui- 
rono delle naui de Napolitani . Nauibus ex NeapoUta- 
ttisyac CAteris ficiaru maritimts Ciaifatibus acceptis.ìAz nói 
co la voce. Ammirante, il Gouematore di efle appel-, 
laualìjchc da Greci chiamato veni ua, Pelago Epitro- 
pos,c che Napoli felTe anticamente di quefto vlficio 
adomata, lo comproba l’Inlcrittione in Greco,che nel 
tempio di Caftore, c Polluce, (hoggi detto S. Paolo} 
ouc lì legge, che Tiberio Giulio Tar lo, dedica à que- 
lli felli Numi il Tempio prcdetto,chiamali,Pelagon^ 
cioè, Prociirator Augufti, che Prefetto deirarraato 
maritime dell Impcradore,che hoggi noi chiamarne. 
Ammirante. 

Erano per lo palTato molti Ammiranti in vno tem- 
po ftclTo,e Leone Oftienfe, ue fà mentionc di molti > 
licomc l’Anonimo Caffinenfe nella fua Cronica, rap- 
porta il giorno della morte del Padre di Maionc_> , 
Ammirante di Guglielmo I. c dice , che era TAmmi- 
rantc degli Ammiranti. Qbjft Lea Fater Magni Ammi- 
ra$i Ammiratcrum. 

Di quefto vftìcio > le nc fò mentione ne’ Capitoli 
del Regno, & ha giuriftiittionc lòpra tutti coloro,cbe 


Digitized by Google 




Dd. Re^di Napoli . 


viuoBo deU’arte mariiureica» come barcarolij fibfi- 
catori de’vafcellUmarinari» Se altri, quali fono ricono- 
Iciuti nelle cauiè ciuiii , e criminali da’ Giudici dcl- 
rAmmirance<he riiìedonoin vnparticolar Tribuna- 
le, con notari,(criuaDÌ,c carceri, quali, amminiftrano 
giuAitia à fopradetti,dalic cui fcntcnze,lè ne può ap- 
pellare al (acro Configlio, come fopremo Tribunaie. 

In tutte k Citti,c Terre del Regno,cbc fono alla- 
to le marine , vi rifiede vno Ammirantsc pw ciafcht- 
duno,e cpicfti per lo paflàto,cran creari dal Rè,& ba- 
ueano cura delegni, c dc’valcclli regij, c ndlc fcrk- 
turc antiche dc’Rè Angioini,dhiamati veniuano,PfO- 
tontiai,& afominiArauano giuAitia à gl’artcficfcà’raa- 
rinari , Se altri di quell’arte , che rHiedono in qitdlt 
citti, ò terra, come di (opra, & erano fiibordinati al*- 
TAmmirantc<hc perciò fi diceua, Ammiratits Ammi- 


rjtttrum. 


Ne'parlafloenti generali, fiede TAmmirante aUato 
del Conce Aabik. 

Seguono li capitoli , che oflcruar douea TAnuai- 
wntc ,c qudfi particolarmente dati dall’ImperadM 
Federico Secondo, e fiififeguentemente gli altri capi- 

f/Uj oa . .. . — 


toU dati apprefib dagli altri Rè. 
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^ /«Opl^Ainm^antè - 

Capì:uk j'miyuntÌA'ad ojjìdum AmmimU . 

‘ Fridcricus R'ó'manerum IrrVperator, 

•j r’ck Siciìit, &c. 



A d maxhnèUttditì & clo/*famd fracoHmm magni- 
< fiventia RegalìS extollitnr A nm juhieiìisp’enuitast 
fdeUiatUint^gritasiér gcfteris nohilttas corroborante & de~ 
corant hottoribùsedr dignitate fublimat. Attendentes igitur 
ftremitatemvirittobilis Nicolai SpinuU, "Regni no firt Sici- 
lia Ammirati, dileSH ConfiUarij familiaris-ió‘ fidelis noflri 
dcHotìoniseà’ ^dei grata firuitia per eum praftitaiVunc no^ 
fi/ét celfitudims ì qua infuturum facere pomt ìcundem 
Nicolaum toiias 'Regni .Si ciliaa4f”^'tiraturn in vita fn* 
dnximus flatueninm, VolentéSì ^ pr^enttum tenore m^- 
dantesyquod idem Ammiratus per fi, fitoJq.Viceammiratos 
rrdinàtàt,^ alies Con/mijfiriós, é' HtMiosfuos pradUhtm 
Aipmiratia o^cium ,in prodigo Regno toto tempore 'Otta 
firn ad honorem^ fidelitatem nofirt cnlminisynofiraq.Cnria 
coìnmodam^ profecìum fideliter, éf diligenter exerceatió' 
fàciatexerceri . Et vt circa diltgentem, <y legalem confor- 
matiotuff, eif Stparationene vafiellorum nojlra Curia'ì qua 
^ pyoiaJScaùnporis reparari de nono fieri, & conjfrui contin- 
Itucbofiùs intendatur. 

VolumusAt" pracipimusyquod idem Ammiratus per fi,^ 
ordinatos fiut in confiru£Uonibus, ér reparationibus yafiel- 
iorum quòtiet ea reparari , & confimi de mandato mfira 
celjttudinift 0 rtebit 7 curam, ejr cauthelam adhibc^ &fa- 
ciat adhiién , jpuìàqlin fingnlis tarfienotuum itmi Regni 
debeat, dr posfit Jlatuere loco fui vnum, vel duos prohos, ér 
legale s viros,qui mterjìnt,fiiant,& videant ad oculum cottr 
Ì.7 /' firu- 
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fituBìonttn^ &repar^tUnernpr^iaorum •oafctilprtnn ci- 
firuena^imì rcparandorùm j ^ omnes expenìus prapte- 

mfiarnHt! i, im„i „ , ^ 

, •yp^Maì^um^recipiendaruwpertlb^^^ ad hoc funt 
per ter la m nofiram ftatutì-^ in ante a ftatttentur plenum 
notmam^ confetentiam haheat. ha tjuod eofdem A mmi- 
ratum.é^ordtnatosfuos mhil exinàè lateat. %o modo,& 
de tntrouudtaa pecunia, érerum expenfis faciendis in 
conjfruiìionem, Ó- reparauommvafcellorum hfòrum^fiant 
ires qmnterm confimilts, quorum vnus fuh JìgilUs fiatato- 

Curiam frper pradicla con- 

"ma Ammiratum re- 

*naneat,altHmpradtaiftattiti per Curiam JigiUis pradiclo- 
rut^rdtnatorum per pradtaum Ammiratum fihi reti- 

Ammrmnofira Camera annis/inguUt tranfmittatur. 
fuarr ^^S,''^^^l^f<^hcontraquofcunqper 

f '>A(^ ordinari fui priufjucm 

^eis idoì^'Im^ f^flieZeZTd^^'^J^ 

oiTeud^^yJ;, . - cauttenem de non 

nelu!^!lcTJ''^ deuotis noftris inperfonis.va- 

f(nierf:‘tmib-r^ quodq.fi eospofìmodum of- 

ad intera r Z ’ ^^‘^^"^deiufforespropterea date 

iUatZ!!2’ Z TA ^ ^ ^delthus 

¥>fideiufofcs 

ratHsjo,um.defoc7ftmyà‘ infu fficienriam eorttm fupplere de 

riiis 
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6 DeU'Ammirante 

fti, ii«atpr,a <,uci fi v.U«Priì 

^ Sincri éiq.x dt , a/<7« M»''* f' 

S /rJij ^ 

,tu^.m Jutrinm CPgJU- 

r^;S2sss&?2:E: 

àìs incifie»hexbìbert vfq^d qmndectm dttsfjq . 

figlia ipfafiterhjt exarmata. 
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CoHcedimus etiam eiJem Ammirat» ’ttfutdhomints d*-' 
pMtati'i'jr deptttAadiad/èruitia noffri TarfioBAtus de quér- 
Htombnt (ÌHÌlibuSì criminalihits ACttrihuhfeu accufatori- 
bus cor am prédicfo AmmiratO)(jr erdwatis/histéi' off^iali- 
bns fuis refendere in tudicto compellantnr j canft ipft 
fine debito fecundùm iafiitiam tcrminantur. 

VolnmMi propterea-t quod idem AmmiratnSyComites de- 
putatos 9 deputandos ad armatam nojhi fdicis extolq-» 
quos ad hoc in/ìàfficientes, ^ mintts vtiUs fore viderih A.b 
^fiicio Qomìtarixipfius ammettere valcat » & hteo fai alias 
in arte ntagit exfertosidoneost ér falciente s ad hoc in eo- 
rnm of^cio- deputare > exceptis antiquis Qomitis per genito - 
res noBros fendati s , qnìbus per eos fenda Gomitar in in per- 
petuum fant concefia. 

Si vero aliqnemìVelaUqais ex pradt^is feudatarijs meri 
contingeritìheredibns leptimis non reliiiis. Volnmus,q»od 
idem Ammiratutfeudum-ié" feudapredicìerum Gomitorum 
defanSlorum debeat-/^ pofjit infra annum vnnm concede- 
re benemeritis , é" fidelibus nofiris in arte maris piene ex- 
pertisi & fajfcien/ibns ad ipfam offici »m exercendumy qui 
depredilo Comatrin oficio fanti prediBo Gomiti teneban- 
tufiCuriiC nofire feruiantpro fendis prndiBis. 

Gaternm-i quia multai & diuerfa officia incumbentia in 
noflra Curia, fie mentem noftram vndiq^ccupanti quod ad 
enequendunti (fr expediendum ornai pertinentia exaltatie- 
ninojìri nominiti & honoris vacare cemmodenon valemuSi 


vtper illornm induftriami de quibns confidimus j deftefus 
huiufniffdifappleaturiprouidimus-^ precipimuSiquod idem 
^mmiratus tempore tàm guerreyquàm patii per totum Ee- 
gnum noftrum SicilUiaìefa. mandato noftrecdfitudinisi fy 
qnorumcumq.noftrum oj^ialium de pecunianoftrn Curie > 
tnne affignanda fibi per nos > alias officialeSi tunc noftrx 

Gm- 
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8 . • Dell’Ammirantó^, 

• • 

Cùrìjt fapràdiBét MiioritAte fntfentium in^uantimteì^uà 
proptfreareqià^erit-, poj^t vjq.ad gaUn quatHor deputane, 
das armare ad »eftra fermtia-»cr alia requitentia negotiai 
qua prò exaUotiotteiéf honore noftrihttoic tcmpjrtsimmine- 
bant , mandantts teaore prafcntium vobis^ ^ JinguUs ve- 
'' fint/Mì qttod ad requijttienem pradicfi Ammirati fibiordi- 
aatisfuispecunia-i quàm prepterea requi fierih de, quacumq. 
pecunia noftra Curia > ojficiorum ve ftrorum pecunia etiam 
prouifioHÌs armata noftri fcelicis extolu , *}r alia quacumque 
pecunia Curia^qua eftìVel eritper manus vefiras^é" fittgU" 
lorum veftram exhibere j é“ filuere aucìoriuue pr.t(èntium- 
dcheatis'.reeepturi ab eot & ordinatis futi j et ntintij ad ve-' i 
frani cauthelam apodixas fuis tamen figillis munita^- 

Ad hoc cum idem Ammiratus,ei ordinati fui depecunìa-y 
et rebus alqs folutis,et finendts pereos prò dtcia armata^ et 
negotqsalqs propter perplexitates multar um negotiorum re-^ 
cipere nequiuerint apodixas. Volumusy et mandamnSì quod 
idem Ammiratus de pecunia 9 et rebus alijSt quas per fi or- 
dinata firn rueperit-»etfiluerit,potut noftra Curia per qua>- 
ternos tantnmmodb finalernyet debitam noftrorumyet de his 
fctur fidai quaternorum ip forum InfintmentiS) apodixisjCt 
cauthelu alijsomnin'o exclujìs. 

Si vera in debellatioue 3 et corfiliciu extolq rebelUum > et 
inìmicorum nofirum Ammiratum 3 eiufdem exfolq perno- 
ftram falkem extolium capi codtingerit . VolumuSy et didìo 
Ammirato nofiro concedimusiquofi Ammiratum extolq re-, 
belli unti et hofiium nofirum 3 cum omnibus rebus ftis 3 (fi eo- 
dem extolio extftentibus fuis vtilitatibus appltcandum • •• 

- De naHtbus3et alfi quoq. vafellis capiendisper^difum 
nofirum extoliumy'idem Ammiratus habeat , eth,aberr de-, 
beat omnia arma-xt rebus vfitatas potius pannorum non in* 
tfgraty fed incifasyfaccariasy et immobilia vacua in eifdem, 

va- 
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vafielUSi & nauibus txiftenteh'^Ura finautSi vafcella 

iffa frHmente-i é‘ erdea futfmt porrata . 

Item Ammiratttsde viéfuaUbtft in qualibet nanhm-i ^ 
vafieUprum if forami habeat vfqne ad palmum ’inum in 
palìoliSì cniuslibet nanisy & vafeeUa ipfins^ qua fuis comma- 
ditattbus acquirantur . 

Hsbet praterea idem Ammiratus annis JìnguUs k neftra 
Curia de frumeatOiC^vino ipfius Curùh &iu eorum defe- 
ca de emendis de fi fiali pecunia^» Mejfana > Neapoli » & 
Bfuudufio^drc-ln Mejfana frumenti falmas centum ^ vini 
falmas centum , in qualibet aliarum terrarum ipfarum 
tptidem quantitatem frumenti > ér vini prò expenfis fuisyde 
pecunia noHra Curia vnciam auri vnam ponderis genera- 
bis per diem. 

Ad hoc volumuti dr mandamusy^uead prafcuus Ammi- 
ratus habeaty é'habere debedtyomma vafa Armala in ex- 
teli] ad nanìgationem in vfiUa corredai eriam afsifasi & 

alia guarnimenta Curia nofira veierayó' inutiliarexiHen- 
tiain neftrh tarfienatihusi <ìjr entrettarfionatus epfdtmi fide 
vtiUtaHbut applicanda . 

Concedimus equidem pradiStp Ammirato de grana fpe- 
ciaUiqued de Saracenis capiendòs emm nèfif is vafiellis ar- 
matis per eumy vel per aliosde mandato fìtOi ipfevigefinA 
pattern confiquatur j habeàt treliquis partibus Sarace- 

norum ipforumi fifei mfiri comnpèditatdtus appUcandis . 

Item concedimus et , vt fi eomingat eundem Ammirata 
fica prudentiai é’ traifatn a Saracenis quibusUbeh filira 
Regis Sicilia reci^re tributai é’ idfoUtai & requirere 

tribuHs fintiti & steuiter acquefitity uebis integre rttnanen- 
tibay ad quantitatem aqualetn decima pradi^orum trtbtsr- 
torum ipjb Ammirasp Saracenos cogente pradidos , cum ad 
opus fuum de fieciali grana iilam itolumus .retinere. 

Naues veroy&'vof cella exterorunh qua in Begninefiti 

B parti- 



IO i Degli Ammiranti 

fartibm Houf ragia de estero fatìentihusx de quo naufragio 
ius confuetum-ié' debitum KoHraCuria confequetur > idem 
AtnmiratHsJiabeat fìtis \)tUitatU>«s aeqmrenditm. 

. Fradibìo enim Ammirato concedimus •> qaod haheat » 
hahere debeat omnia tura j qua Ammirati alij fradecejferes 
fui-» ratione Ammiratu ojjìcq habuerunt » tam a Curia in- 
ferendisyquàm à Marinarisyfjr alys per mare nauigantibuh 
confueuerant recipere-» hahere . 

, Attendentes itaque perieula > dr labores immenfos -, qua 
prò nobis fub(Hnuitì cidem Ammirato de liberalitate meroy 
gratta fpeciali concedimusyquod de omnibus mercibusyé' 
rebus lititis > dr permiffis , quas de fuo proprio emi faterei, 
oneraria immitti faterei & extrahere in quibufeumque^ 
de quibufcttmqsse portubusy ér Ucitis mariHmarum Sicilia > 
nullum ius foluerey tdr alteriusy cuiufeumque diriétus noftra 
Curisi ac aiqt ojfcialibusyé‘ GabeUotis noflripl^d^iaìprar' 
fentium tenore mandantet > qmd iU> eodem Ammirato , d*. 
eius nuncìjsi de rebus i érmercibuf per eum » dr nus nun- 
ciuSì de fua pecunia propria onerastdiSi immittendiSié't^-'. 
trahendis, in quibujcumque de qudsufeumque por tubus 

Itcitis maritimarum Siciliay nullum ius foluereié^ (Uterini 
cuiufeumque diri^usy ah eodem Ammirato yé“ fìUt nuncqs 
ejeigantynec per alios exigi patiantur i/ . ^ ^ 

V t autem mi At^mata m^aadgocqi, prò quìbufeumque^ 
alqtnoftris firuitqsy prmàpaUoray dr procipua effe nofiun^ 
tufi ér magi! ittfidenti cordi noflro cuiufque occafonis pra- 
textuiy nulius defe£iut eueniat quoque modo Volumusy dr 
’vobis vmuerjìsy de fingulis ojpcialibut » dr perfinis per 'Re- 
gnum Sicilia conJiitutiSi prèfinùum tenore mandantesyquod 
eidem Ammiraeoy dr ordinatis fuis y pecuniamy & onmes rei 
aliati quas idem Ammiratus prò armata no fra fèrmtqs^ dr 
negotqsi de fingulis veftrum requifieritde pradi&a pecunia', 
dr rebus alqs qoHra Curia , qua funt > & erunt per manus 
' ' veflrasy 
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vtfirASì ér i» e&rum defeUuì quamitatern fecunU , tjuam 
idem Ammiratm-ifro emendìs eifdem a qmltbet ‘uefirum^du, 
xerat requirendHm de eadem fecttma^ fr^fentis auBeritate 
Capitulh exhUtertt & affignare firn mera', é" defeBu qnO'- 
lihet debeatis, dr ai ee,^ erdmafis inde recifere afùdìmsy 
fttis tamenJigiUis munitas, ér fibit & deaiqfemnibHS,qu£ 
ad ipfius armatd ttegetia /peci are nefcwtnr, adhertorem,^ 
fidelitatem neflri culminis deuotè fortatis > &■ efficadter 
intendatis , Datumt ^c. 

Ne’tempi poi degli Re Angioini, furono aggiunti 
altri Capitoli alli fbprddetti, e fi àifftyOjficìf Ammira'" 
thfècHndum nounm medum, come fiofTefUane’fèguenti 
Capitoli , dati da Carlo fecondo à Filippo Principe» 
di Acaia , c Taranto, Tuo figliuolo quarto genito > 
quando io creò Anirairante ych'e dicono così * . 

* * < > * 

CAROLVS Il.(^c, ¥kitippe AcaÌ£,(^Taftf$ti' ' ■ 

Vrmeipe Nato fuo-tée^ • < 

V Avella omnia Curia cum afljijis', correditi armiti ve~ 
ìift & guarnimemis aìqs •vbtcumque finti recifiat-i 
& faciat cufièdiri, ér de receptiane ipfirumfaeiat quatuor 
itMen faria confimilia . * 

hem qudibet armata facienda in Regno » fiat pìr eum 
de ordinatione ì ^ confdenna Regia MaiefiatiSi feù F*- 
carìjfm, 

Item liceat Ammirato armari facerei tresi vOl épuétuor 
gitati autfluresìfi mceffe fuerìt , cantra piratat , & 
fleS i ^ vajfella piratarum , é" hofitum cafta per galeai 
if/aticum guamimentit earum tfintfuai é'deperfonis 
P*‘***^am inuentis ibidemi faciat iufiitiemiimmid autem 
<V^»OnturCnriéireliqua mobilia firn Caria i pfo qn^us 
mttatur ynui Thefaurariut per Curiam . 

B % 
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lum ctrrettM marimariorum > é‘ gt»tU defutAU ad 'ay-t 
matam-, fittf gejteralemt fitte ffeddemyér mf(Àmgiùmittt9~ 
rtfMì dum dftraf aemaia » & dum fie, off or auto iffim arr 
maUi finite t ad o ffuium AmmiratUì fili bwa mobiììft » & 
flabilia apflictafur fifco . ■ .> ' 

ìtem habeat omnia va fa Cnria votela > inafUia cmv 
guaroimentis eorttm fimliter vetertbttt j ér inittilibtte > ba^, 
beat pr or fus iautilia ad namgandumt & reparandttpoìfaad 
videatur de fbandato Curie per alium cetm tjae bodie^ 

futtt inntiliaxfint Curie . - -m 

Ifem habedf carpita omvium vafièUortUP 
feu rebellium,: capta per vaJfellA Kegia j reìitfuaatttemiun^ 
nia appUcentur fifcoìpro quibus retipiendh % 
diti mittetur per fturiam Thefiutrarius ad armata . -> . « 
hemhabetjvttiutrfaveflimeniia.pcr darafpvj^ intifi^ 
per medium^ que per extolium captunturdia quod illa partì 
que eritcttra medie tatem » fit fitta > ó* verth qt*e erit potior 
mediate ì fit Curie , 

Item cum vadit in extoleum per marey habeat e Curia t 
prò feiejr fitta familiaì pattern « vinum , certuifiìilitas^^ 
cafieuMì lignUìoleumì caaddasìac fiòlidos pn decem fif^ 
mentibuSìficvtfiuperfial'tentes, t ^ 

Item habeat qualibet die > prò expenfin fimh'^nciam.amr 
ri vnam ponderis generalis^dum mortuttr in RegnOìVeletia 
extraRegnum^ dummodo extra Regnum moretur de rnan-_ 
dato Curie . 

Item pofifit ordinare Ctvnites > Magifirot tarfianatuum 
. Regni , (ir amottere prò fiu9:0rbitftì^^mtmi > 
runt litteras (onfirmationiskCuridi - .. . jjVi • 

ItetUì qaando meritar frgfijomimt » mimrfin^ 
denti mandà elegp per VnÌHtr/itatemfiUuyHfra » quautar 
de melioribuSi dr /nffidenMribnj ad prafeditm* dr hom^x 
rem Domini Regit^ de qttibus eUgat vaupr/ltd fin^udentior 
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ftyi videhitur : fi Vniuerfitas negligens futrit in eligen- 

d$ infr» tempus eompetens 5 fibi ad hoc ab Ammirato fr,tfi- 
gendum-, cadat ab eUiHone . Si vero nullus fibi ìdonem vi- 
deatHfì eligat vnum ah vniuerfitatey qui fibi fitfficiens, dj- 
idoneus videatur^ gh’ fitrihat exinde Domino Regi , vt per 
ipfum confrmetur^ acceptetur . 

Item-, fi durante extoleo aliquem Frotbontinumì vel Co- 
mitum obdeliUum amouenàum videat } vel mori y aut in- 
firmari conetngerit, pojfit alinm flatuere fitjficientem > 0“ 
iioneum loco ipfiut^i in cafit delibi y vel mortis y fadaty ita 
tamcny quod itrrrddttu redeateleéfio ad Vniuerfitatem y & 
firuetur forma- prndiiiay dr loco infirmi fubfiituitur vfque 
ad eonualefoentianr . 

Jtem y recipiat de Jòlidis galea^cuinslibet urne armando, 
gro/fie*^ tare Humy qui er'u in paguy qux tane fietyqui va- 
let vncianr aure vnano . 

Iteney vbi commodè perfinaliter adejje non potefi , poffit 
aliquem idoneumy probumydr fuffuientem viritm ordinare 
Vicauium loto fui, tameudeconfeientia Regisy.fi fin Re x 
puéfinoy votVUeutiufy atu Vicftrtj Jiiy fi fit pnafensy aut vi- 
einus , Si neuter ejfet prefensy aut vicinus yfiat per fey ex- 
eeptommagmoMtoleoy^uod nullo, modo f aitati fine cefiien- 
tia Reg^ aut Vicarq ytamomin omnibus pr,iferuetur peri- 
culum imminens , in quo cafu faciat ex fe per bonttm con- 
fiUomo, . . 

Itemy fi Ammifatm inimicorumyyeiVicariusipfiusyVeL 
Capitanout immicorum vc^ellormnhcapitttur in mari per 
aliqua vafièlla Regiafit captiuusydr in potefiate dicli Atn- 
mirati nojlri , dr redemptio y dx condemnestio fpe£Pet liberi 
Adeumydr fi forte fuffemàmaxiy caper etur in ferra per 
^Hquam gemtem Regiam y afsignetute Ammirato prxdiiìo y 
^Amen fi Rex voluerit eum y pofsit illum habere prò pretio 
competenti . 

ìtan 
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Item j quotiefcumque diltus AmtairdtHS vaJit cum alt- 
qua particulari armata j ftu generali > vel mittit aliquem 
loca fueipoffitdiiius Ammtratus jlatuta , & ordinamnes 
facete inter homines euntes cum armata f radula j ó'panas 
tam corporales, quam reales heminibus ipfius impenereTeiei- 
gerCì dr inferre prò qaalttate delUìit donec durai armata^ 
& eius apparatus . 

Item habeat introitum marenarU > qui funi tareni duo 
milliaì fed tamen debet fumptibui proprqs galeam rubeam 
tingere > ^ armit B.egqt deaurare , & magnum vexiltum 
faterei quod vocatur(Stantale)de eadem arma ^egit. 

Debet etiam habere molendinumì & iarde num Cuna Ut 
Meffanat qua tenuerunt haltenus Ammiratty valentemper 
annum vncias duas » tarenos quindecim . V ine am ve- 
rojfua dicitur vinta Ammiratiiab eodem tardino epcclufam 
tntelligati cum eneo Ammirati nomine nuncupetur , non 
quod ad off cium ipfum pertineat j fed quod piantata fuit 
fùmptibus Ammirati • • a 

Item habeat in Meffana quafdam demos valentet vneia 
vttam, tarenos duodecimi frumenti falmas tentami vini 
fàlmas centumi per annum . 

Itemi introitus vini confuetispercipi debareis venienti- 
bus in MefanOi qui valet per annum vnciam vnami& ta- 
renos quindecim j ' 'i-v- 

Itemi in Brundufio domuii qua vocOtur^ demus Anmi- 
ratii computatur in pagis prò vncijs quadraginta . 

■ Itenti NeapoU domus vna Ammirati . 

, Itemi reparatio vaJfelUtum CuriafpeUat ad Ammira- 
tum-, vel confimi nouorum • 

Itemi quando vadit ad arrnatam , debet portare roba» 
de fcarlato rubeoi caligati é" almutias de fto j fid prima 
vice habeat a. Cttria . i 

DatJiìqffìliaiA».Dom.M.CCCVlUie zBMee^v. Indie, 

■ ■ Li 
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• Li Re Aragonefi , che gouernarono il Regno 5 ac- 
crebbero molte altre cofe alli Capitoli) che offcruar 
douea TAmmirante , come fi vede in quelli, che die- 
de Ferrante Primo à Roberto San Seuerino Conte di 
MarficO) quando lo creò Ammirante) che ipediti fu- 
rono nel 1450. che fono l’infralcritti . 

^erdinandus Dei gratta "Rex SicHU,HieruJàlem,à' Vn~ 
garUì Speéfiéili , ^ Magnifico Viro Roberto de Sanilo Se^ 
uerinOì lidarfici, ^ Sanili Seaerinh & Tnrf^ Contiti, Regni 
nofiri Sicilia Ammirato , Confitiano fideli , nehis dileilo . 
gratiam, (jr bonam voluneatem . 

D Ecreuit ottima ratione maioritas, vt ojficia fingala 
certi thema difiinguereutì^ or do diflinHus notti ter- 
minis Umttarehne litigi^a confnfio-^claritatit omHla-iobfcu- 
ritatis amica, veritatis libram contentioii difiraheret , vel 
cof^a preinde ordinationis adiiludurgierum materikm fe- 
minaret . Sic ergo, vt clarini feire poffitti, ér perpendercj 
certiuiy^a ad vefirnm Admiratia fpeilat officium , ecct^ 
difiinilionem eimper Capitala firiatim ,iuxta fiormam de 
nofira Caria traditam , diftinilam cam aliqaibui de^ 
”^'*^cr noi editii, (jr vobis attenta virente , dr conHantia 
cum confidentìa /pedali , prafentibui fnb- 
infierì infifimm, d" apponi, & 'uobii fnb pendenti Maieflatii 
adeertiorem mtUiam declarari . 

Spedat enim primum ad pradidum AdmiratU ojficinm, 
vt circa diligentem, dr legaUm confilrnilionem, & repara- 
ttonem vafcellornm noffra Curia , tjna precefifn tempora re- 
parari ,d;> de nono fieri, dr confilrni contigerit, efifica- 
• j ìntendatnr , volumm , dr pracipimut , 

^ • -l"* fi » & ordinatoi fnoi in confili - 

tnttombui, ^ reparationihui pradidornm vafcellornm, 
qnotteiea fieri, dr repar ari , d" confimi de mandato nojìra 
^ fii^^dtnti opertebit , enram , dr cautelam adh 'tbeat , dr 

faciat 
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faciat adhiberi v»aq$$e in fingnlis re^nik»$ hm$t$ Ktgni , 
debeatt & feffit ftAtntre Uce fui vnum j vH dms legales 
vircsy <jui inttrfinty videant ad oculnm cmfrnBimtmy 
^ rtfarationem prndiSiorum vafieUérum canjlruendofum-, 
C7 reparanderum , é" omna (xptn/às propttrea faciendm 
de introituy é" exitntotius pecunixì & rerum expendenda- 
rum > recipiendarum per Ukt » qui apud he funt per 

mftram Curiam JlatuHy & in antea Jìatuentnr-) plenum w- 
tttiamy (jr ctfnfiientiam habeant : Itaquod eundem Admi“ 
ratumy ordinates fuos nihil exinde Uueat ^quoque modoy 
ér de introita di^.e pecunie j é* aUarum rerum > & expen- 
fis exinde facieniis in confruSHoney et repar atione vafieb- 
lorum ipfirum,^ant tretquintermcotifimilei, quorum vnns 
fubjigillis ftatutorum fingmUfumì per mfir am Curiam fur 
per pruduta conBrucìione ì et repar atione penes prudUtum 
Admiratum remane at . Alium pruduti ordinati perQu" 
rmmy fubJigiUo prudiStorum , et dUii Admirati nofiru Ca^ 
meru annis fngulis tranfìnittat . 

Itemi quod va/cella omnia mjìru Curiuy cum ajfixts , 
correditi armiti veliti et guarnimentis alft vndiqueiefVbi- 
cumque finti reciptat 3 et faciat cufiodirit et de receptione 
ip forum fieri faciat quatuor coft^nilia inueutarÌAi nomini 
quoque in eodem Regno liceat centra quefmmftre per mare 
hofìtlet difeurfusi et piraticam exer certi fine, Ucentia pru- 
duti AdmiratiiCt illiutìquem ad hoc duxeritÀeputandum, 
Ita tameni quod tpjè j et ordinati fui priufquam per eos pen- 
fionit altquibus concedatur Ucentia » rec^iatur ab eie ido- 
ne am 3 fuff\cientem > fideiujforiam caurìonem de non offen- 
dendo fidelibuSi et amiciti ac deuotis noHriti in per fini t j- va- 
fcelUsi mercibuSi et rebus eorum . fifuodque fi eos pofi modi 
effendere > impedire j vel mole fare prufimant > tam mole- 
ft ante Si et offendentes eofdem 3 quam fideiuffores propterea 
dati ad etnendam 3 et refiitmiomm buiufmodi integram 
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tecuvU , & aliamm rerum , & mcrcium ab iffis fdelibus 
abiatarum per dicium Ammiratumy& flatutosfuos ceher- 
itone aliqua compeltant ; & fi forfè ipfi fideiufores prefitti 
iu/u^ientes y ^ non filuendo fiuerint ^ idem Ammiratus 
totum deftclum y & infu fjxcientiam eorum fuppUredepro- 
prqs et US bonisy teneaiur , àd quid voluntariefe obligamt . 

Itemy qaod qutdibef armata fitnda in di£lo Regno > fot 
per fundem^ de confiientiay & ordinatione nofira . - 

• Itenhquod quotiefiumque di£Iut Ammiratus vadit cum^ 
aliqua armata gene rally "^el particulariy vel mittet alique 
loco fuiypo/fityér voloat diaus Ammiratus or dinationes,ér 
fiatata facere inter eot omnes euntfs cum armata^ panos 
tàm corporalesy quam reales omnibus ipfif imponerey ér 
gèrey velinferrey prò qaalitate delUiii 

Isennqtsod quando Ammiratus, vadit cum aliqua arma- 
ta, debee portare robam de /cariato rstbeoycaligasyà' armu- 
tias de fiso proprio > Jèd p/ima Vice habeat, ó" Irabere debeat 
•ìs tm/bra Curia . 

• ■ Item , quod zbi commodì perfonqUter ade/fe qonpotefiy 

valeat,idem Ammiratus, aliquem idoneum yprobum > & 
fufiìcientem virum ordinare Vicarium, loco fitiy tantum de 
cmfioemtta nefiroy fine Vicari) nofiri : fi vero aliquis de p- 
’-deiibut noftris per aliqua vafiella aliquarumComitatumyet 
fpecialtmm perfonarnm comitatum ipjarum , difobari > 
capi continger hi ftatuimus, é‘ pracipimusyquoa dtdus Am- 
miratusy Communitatesy feu Communitates ipfiis,per 
~fiu per qu 'amy cuiusy feu quarum fpeciales perfnasp'adsat 
fidelet /ufiriy more piratico y /iu aliquo quousr cafudtjro- 
c baretm per mareyper fuas litteras requirere debeat > vt m- 
-firis fideUiut damma paffisyvafiellay pecuntam , metcesy & 
'^ouimei'alias rrs eorumy prsdi£ia modo ablaiasy ér captasire- 
fiituantury tir faciantrefiitui ; & fi prxdia* Commumta- 

• b/^'ifeiearum aliqua y receptis litteris Ammiratiy prudi a 
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damna pr^lUfis nofiris fidelibuireflitnere j et rejtkrch^ • 
juglexerintìidem Ammiratus-, Méieritatejrjtfemium-, fit~ 
per honis-i et rebus j et de benis , et rebus Commumtatum t 
feu QfmmunitateSì quu y feu cum quibus Jpeciales perfomA 
centra dUìes fideles nofiros > per di&am difrobatienem ■> et 
piraticasn exercebant, et emendam » feu reftitutìonem fo£e~ 
re neglexerintì qua vbicumque perìiegnum noBrum inue^ 
airi poteri nt-i damna prxdiÙisnoUris pdelibus reftituanh 
faciaat integrè ref archi . Et licet fecundum Capitulat qua 
fuper officto Ammirati^ commuaiter conce duntur -de caufisn 
ér qudfiionibuSi tam ciuilibust quam criminalibus, qu£Ìn*> 
ter homines generalis j et fpecialis armau noftr/t , et quo^ 
rumlibet vafellorum arnsandorum ad exercend usa pirati- 
c am : Idem AmmiratuSì nel slUì quem loco fai ad hoc fa- 
tuitur-i fummarie ficmdum ftatuterum , et confuetudinem 
armau, ad/ùum arbitrium cognofeere haheat , et fnguUs 
conquurentibus inHitiam mintUrare, ipfamque cognitionem 
exercere » et exerceri facere à diebus quindecim ante pr*r 
disi am armatami (jr cum vafcellis armandis incipieni fi- 
liti exhiberh & v/que ad dies quistdecinr, poftquam vafeeh- 
la ipfa fuerint exarmata . Nes tameo iurifdiciionem » fiso 
cegnitionenr tandem-, tam in pnediStos-, quam etiam in orm- 
nesì à" fingulos marinar os j eidem Ammhatoconfsderatiene 
perfonu fuu omni tempore prorogamus > prout nonnulUsalq^ 
Ammiratis diSH Regni, per lUuJhes prùdecejfires ssojiros Si- 
€ili£ Reges concejfum , haUenus extttit ad alios confi- 
quentiam , aliquatenus non tradam , non obfiante qua- 
cttmque. matrictilct ab olim faSia > modo quecumque de 
marinarijs,qHÌ fub iurifdicHone diSti Ammirati effe debeasst, 

per eius Cur/am cenueniriì per quam matriculam iurifi 
diéiioni ) ^ officio diSH Amtniratt nolumus in atiquo dero- 
gar i . 

Item., etiam volumus, dr cencedimus Ammirata frodi- 
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(he-,' quU folJìt ,ér valeati» fua Curia eligere > é" creare 
Leeuf»tefiefìfem, Cemefiahulos-, Carctrarics tferuientet > ^ 
familiares alios. ex fui officij petefiate : Neene» letdkem > tf* 
Aciorum Magiffrum j coacedimus etioM Ammirate fredi- 
Cìe^Modhabeatié’ haheredeheat iurifdidienemjam in ci-- 
uilAus-, qaam in crimmaUhHs-» centra Lecnmtenentet t !»• 
dicem-, ^adorum Netarium : necnon feruientts-i famiUa- 
reti fuhofficiales j (ir recemendatos, vfq\ad numernm quim- 
' qua^nta-, vt fubferibitur j ac depntates 3. defntandes ad- 
Jernttidi t^ad cuftediam neftrorum tarjìenatunm > necnon 
Frethontinesi Comites^ MagidresCalafates 3 Canapariofìf^ 
Carpentarios gaUarnm 3 & 'iJafirmn quernmcumque , oc 
Marinàrioj emnes', ér quofiumque alios > qni eornm vitam 
e)h indujìriay ^ arte maris ducunt > fine in mari 3 fine iif 
terra deiiqnertntt ^.centraxerinty non ebfiante-i qued pré~ 
didi talesìrennncianernnt prinileg^ eerurn Inflrnmentis 3 
qnod non habeant uerth fennon vertantur in preiudicinm 
didi Ammirati 3 . Ucet inranerint t & quafcumqne renun- 
ciationestdr clanfnlas adiecerinu ^ pfodida omnia conce- 
dnntnr grMiosè, fina vita durante . 
y itemi ad tolUndnm omnem duhinm 3 fcandalnm 3 ó" 
' tmni o d o die tasy qnxt f^qnodpefifit or tri inter aUas Cnriast 
4Umn^ciaUpt^Amtmratnm predidnm 3 fin Viceam - , 
tniratnm, ér Locnmtenentem ip^us yqui prò tempore ernnt 
Jnper masrinarqt \ etrecomeniatis prndidis , volumnt » et 
f^pimnt de certa noftra fcientia , qaod fietnr dido , fin 
Utterisyper qaat ipfi repetantnr ab (s^alibus alqs Cnrqt 
didi Amtmrati, vel Viceammirati i& Locumtenentit ip- , 
fiut \ Ita qnod. non requi ratar probatio 3 fi fint marinarq s 
o^ialesy velrecomendati 5 fid.filum velumns fiori dido 3 
findtteras pradidit > fin alterins terundem 3 fine exercne- 
ruffty aut exerceant arte mariti continue^ fine non • „ > 

" ' /anùliaretx domeJHci 3 & commenfales didi 
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Ammiràth^Mdeant iliis frimUg^s } immunitatibus »Pr*^ 
r§gatitM i ti gr(Uifs,ijMbus gmdttì lt$dex èJiermn 
fi»St et famUtAres Sh* CurU Ammirati > et fieciaìàttr i» 
i$trifiUÌÌi»ne exercenda centra ees in criminali j et chdli > 
froMt fafra àiUum eHie igfis > Lacumtenente > Isdiee > Ó" 
aHornm Hetarh , et al^ e£kioMm aifn firmentUfas im 
dieta Curia . ^ 

Itemi yelumuSi <tt emeedimus etiam <% efuedim Curia di^ 
^i Ammirati, fifuenturt et feruari debeant » et rir^ 
iuSi etobferuami* magna Curia Vicarie, efu»e[ttetffa Curia 
AmmiratUpéJJìt, etvaleat fufer tenoribus lnftrumente-> 
rum, eo mode, ficatin dibta magna , et Vicaria Cnrki pre~- 
ctdetur centra marinaries, ^ alias perfinas JùpradiBas. 

hem,qued gratiesè per prima ali^ua fernitia, quapef- 
finì fnhite incntnbere dibta Curia , ad hoc Uabilitet peJJ/ni 
reperiti firniteres ad ferukndum , et eccnrrendum di0a 
Curia , peffimhabere ìfuinqnagmta recomedatos, qui gau». 
deant iltis priuilegqs, immunitatibus, prare^iuis, et gfO/r. 
ttjs, ac fi efient familiares , et firuientes ditta Curia atta 
Jèruientes . 

Item , velumus , et mandamus , qued dittuf Ammiratus 
feffit, et valeat er dinar e, et creare Frotheutines,Comtet % 
& Magifires Tarfienatnm, et ip/èsameuerepro ftiaar^kiu 
yelnntatis. ■ h. vm -' . 

Velumus etiam, qued di£ius Ammiratus^ Cemtepdepu\ 
tates,(b‘ deputandes ad armatam nofiri feeUcis extelq, quet^ 
ad hoc infujficientes ,'et minus vtiles fare viderit , ab effiT. 
ciéCemitariaipfius ameuere valeet, et lece fui,altesin.ar>^ 
te mar is expertet, idonees , et /ùffuientes ad beceerum e^~ 
eie, deputareyexceptis anriquts Cemttitperpradece^res ni*, 
firesfeudatis, quibus per eerum feuda , Cemitariainperpe^, 
tuum funteeneeffà, 

Item, qued ditti Leiumtenentet, ludices, et atterum A^<^^ 
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>ar§ifaMÌliar^i firukntth et recomendati luriJdiSìom 
a* Curu iffms Ammirati j _/?»/ mmtittes > et exéwfti "ah 
Omni «A‘4 Curia-» et cum vacati fuerint cor am quocmnquiff:^ 
ciaie-» ex quacufujue confa ciuUh ^el criminali-) deheattteos 
reminere ad Curiam diffi Ammirati ) lùfHtia, eonf- 
quettda ','qua amma coHctduìttur diiìo Ammirato fua vitti 
diirante. >■ i, 

Si •uf'Odliqueni , 'iir/ aliquos ex i>radiSHs Comhis feem 
datarqt) mori contingeritìharedikus legitimis non reliBis j 
volumuS) quodidem Ammiratus feudum , et fenda frédi- 
CfornmComitorém dèfun^orum) debeat) et ^/ft infra an^ 
num vn 'um concedei^ benemeritis ) et fdelibus noflrit > in ^ 
arte maris pleXc exj>ertis\ 'et fu^cìentibus ad ipftm o^- 
cium exercendnm \ qui defradi£ìò ComitarU omcto j fcnt 
fradUH Corniti tennant .^Curia noftra firitient frh fendis 
fradiUit. .• ' ^ 

ltem)fi contingàt eXtanare per quamcumqne Curiam 
nanna) frb quocumque tenore y.cum crdiecHone perno cniuf- 
cumquey quod diffnm bannùmy non habeat ligare fubdim _ 
ìurifliiHoni di£ìi Ammirati in proiudicium eims » fed di^ 
bMnu*») et execntio diffa paino debeat exigi per^diCln- 
Ammiratum) ejr eins Curia . \ f' 

' Coterum) cum ptulta)^ Suerfa ofìcia incumbentia in 
noflra Curia , fic noflram mentem vndique occupant) ad 
exequendam etiam pertinentia ad exaltationem nefri Cui- 
minis) ^ honoriS) vacare commode non valtmuS) t )/ per ìl- 
*^^"^<tm)'de quibur cenfdimufydefeShus huiufìno- 
di^ppleaturt prouidimuS) (jr procipimus , quod idem Am- 
tam tempore gnerro, quam paciSf per mum 'Regnu 
oicilio) ahfipue mandato no^roCelftudinit) aut quemeum- 
qm nyfijorutn oficiaiium, de pecunia no/fro Curio tane af- 
fgnanda fhi) per nos» dr alias qfìciales noftros) aufloritatc 
P^'*iftttium in quantitate prottTiquam propterea requifiue- 

Oity 
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ad galeas quatuor deputandasy armare ad 
hohra feruitiAy à'iC^a requirenda noHra feruitìa > é" 

^otiay qn* per exaltationem, é’ honorem nsfire Curia fune 
temporis imminebunt : mandantes tenore prafentium V9^. 
bisì& Jingulisve^rumyquod ad requijitionem diiìi Ammi- 
rati» f$bi,& pradi5Ìisordinatis fuupecunMm3 quofn propri 
terca requifierìt de pecunia nojl, a Cu^U y qua efi y & erit. 
per manus veftrasy & ftngulorum vefirorum , exhibere\ ér 
foluercy cmCloritate prafeniium debeatisy recepturi ab eo, é’. 
ardinatis fùis » & nuneijs ad vefiram cautclaon apodijfamy 
faìs tan^en figiUis munita/» . Adhuc cum it^ut Ammira'", 
tusy é" ordt»an fn:> de. pecumAy àr reb§iyji»e,aiqtfih$thyó\ 
faluendtsper eum in dibta arcata y & nfgotqs ali^ propter 
perplexitates muUorum negotiorum nequiuerit recipere apo-i 
dixasi Volumus, ér tnandAmttSj quod.id.W, ^miratUs de. 
pecunUydr rebus alqtyquat per fi y ^ fuosordwA$os ftce-^ 
perity^-r/òlnerit j ponat .nofira.Qutfi* fer.quinternos. tan- 
tummodo finaUm y ^ debitam ratienem y & de bis fietstr 
fidei quaternorum ipforum Injlrumdntis y apodixis y ó" cAH\ 
telis alijs omnln 'o exclujìs . Si veri in debellatione y& con-- 

ficlu extolij rebelUumy (jr inimicortém Hofirorunjy Ammira^^ 

tumy feu, Capitaneum eorumdemextoUj y per nofirtm fallici 
extoiium capi contingerit : Volumus > de dt^o Ammirato 
concedimus y quad Ammiratumy& Capitaneum ipfitis ex-^ 
tolq tebeUistm > ér hoflimn noflrorum y cum omnibus bonts 
fìùsy in eodemextoUo exifiemìbusyidem Amnùraitu habeaey 
ér habere debeat Jais commoditatibus AppUca»dis\ 

Item y haheatdiPìus Ammiratus omnia carpar a vafiello- 
rum inimicorum nofirorumyfiu rebelUumy per vafieUa ne- 
fira capta . S.eliqua autem omnia apolicentur fifio/ptro qui- 
bus rteipiendis y conferuandis mittatur vnus Thrfutra~ 
riusper Curiam cum eodem Ammirato . De nauibus ver a» 
& alijs vafcellis capìcndis per nofiruen extoiium . Idem, 

Animi- 
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AmmiratHs hahtat j hahere debeat omnia arma > rebus 
'ofitatasìpetias panmrum non integrar ,fed inci/hsì fàcca- 
riasy ^ mobilias vacuas ì in eifdem vafiellis ^eìr nauibus 
exifientes > finaues , ^ vaflella ipfa j frumento > ordeo 

fuerint oneratéjAmmiratus de vidualibus oneratis in qua- 
Ubet nauium, dr vafcellorum ipfirum j vfque ad palmum 
ymtm in altum de palteolis cuit/slibet nauis , é" la/celid 
ìpjìus que fuis commoditatibus applitentur . ììàbeat quoque 
prudiiius Ammtratus prudiita Porpora vajiellótum tarmici 
rebus %'fitatas capta per vafcella noffra , (f difia vicJua:- 
lia 5 tttamjì perfinaliter non inter fit in armata 5 captura 
prudiciis . . 

Itemi fi contingat armari quacurnque vafcella per fide^ 
les nofiros de eorum propria pecaniaì centigerit eapiquecuqt 
no/b 'oruminimicorttmi idem Ammiratus 
habeaty dr hatere debeat decimmrpartem omniunhquuca- 
pientur per va/cella qaucumque exìjlìtntia in noftra Curia* 

Ittmyhabeatidr habere.debeàt annis JìngulisdiciusAm- 
rniratus ànofìr a Cnriai de frumenlo-ì dr nino ìffus CuVia^ 
tn eorum defe£iu emendo de f fedii pecunia 5 in Meffana j 
^tapolii Ó-Brunàufo, videliceh in mffhnai frurnhlift- 
Itsflmas centum-i vini falmas cenium-^ in qitaUbèt alia-: 
rum aerrarum pradi&arum' tantundim'ifUiniitapsin fru- 
"mentti dr vini, ^ prò expenft fitiSyde pecunia noJlruCur^ 

'vnuam astri vnam pònderis genéràtf'sperdi'èrnV' -^ <“ « V, 

Itemi quod c um diitus A mmiratus vadit in ' extilio per 
nwcibabeat per fe-i et fuafamiliaipanemi vtnumi carnet 
'J^lltas^yafeumyligKaiokundi’^xemdeiaS i àcfilidbeS ó* 
-pipendia perdete»/ familiaribus i'feie ferutèntìbiit .^- -^ 
'ù dienti quod idem Ammiratus reciprat , &<nèip^e d>be'at 
’C^itfìumque galeru armandsì grofj^èm tàrenut 
df* t‘*»c. feti videliceti pro'qadlibtt r q»i 
babet ynciam vu'am defitpepdqSi tarenunivuum '. '' - - ' 

^ ' “■ Item 



^ 'Degli Afliniranti 

lt(U!ì hah^at, ér habtre Mtat Ammirata mnia 'uaft 
armcLU mHri extoly^ admuigandum mutHiAy corredai & 
alia gua^menta Cur44f>oJlr £ , vttera j & mufUia j txi- 
JlcHtia in nofiris Tarjt«natihus > ó’ TarJÌ 6 m$HS esf- 
d«mt (fHd futi commoditatAns af^Ucentuf • ' 

. Onutdimus etiam Ammirato prodigai de gratta 
//, qttod de SaracenU eaptendis cum noftrts vt^eUis arma- 
dis per efttth vel alios de fuo mandato ti^fe ’uicefmam par- 
tem confequatur-iér htdfeam reliqm part^ut Sarafenornm 

ipjòrnmt fifii noJlr 'Kommodis applkandis . ^ 

“ It^mtcencedimus eidem Ammirato > quod fi conting^ 
fifa prude mia > vel traQatu à Saraceni^ quihusl^et foUta 
Kegtbut Sicilie^ recidere tributa > infolita yó" 
requirere tributa foUtis > ó" injòlitis > antiquis > & noutter 
acquifitii-inob 'ts integre remanentibuiadqumtitatem equa- 
iem decimam tributorum praditiorum iffi Ammirato co- 
genti Saraceaot praditlos ad optu fìmm y jeì grafia Jpeci^ 
yoiumus retinere’, naucs vero, c!r 'oafielU exterorum y qua 
i» Regni partibus naufragata de catero patìentury de quo 
naufragio lus confuetum > ^ debit um nofira Corta confi - 
quetur y ipfi Ammirata s habeat fuis commodi taf ibus ap~ 


plicandum • - , '' 

ìtemyquod cum aliqua nauisyfiu aliquod vas venerit ad 
Ciuitatum Neap^nerata fitle^fiquèdem*fi fiera nauir-ma- 
gnay di^md^mnHt ìmf 4 !abi Mf \ié' ha^re debeat de' dtbio 
fidey tumulos quatùor 9 fi fierit defteria > tumuios duos tan- 


quod exit pef ^taede Cixitate Neapaonvouim • 

' Item babeaty ér hahere debeeu omnia vajayquafurfitan 
fiubn^rgeremur in mari prò qttóMii confa • * • " • ♦ 

. •• ' ìtem 9 


tum 


,V(f* _ . 

Itfmy hab^ai, é" bakfrO'debeao.diUttt Ammtratus tn Ct- 
uitate Noàpòiù CabeUam canaptywdeliceh de quelibet>edit- 
ioriotaftm lahratarum » é" de canapo non laberato y & 
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. ItHih fi mmsy vel quodtunque vas aiùtd freUcf-» 

rii fahortAm-i à' immitndUiam in port» Ctuitoiis Neap. ha- 
btant co^nofiere diCiut AmmiroiuStò' Curiay ^efipm- 
na cfimbuJHanisipfius vaJcelU » ér pet» a arbitraria ipfi 

AmmiratOi é" eias Caru applicanda . 

predici» etiam Ammirato cencedimusy qtiod habtcU j é" 
habere debeat omnialttrthqtt* alq Ammiratiy feu Viceam» 
Mira i pradecefiores fui rottone dici* Ammiratuofficioy ha- 
buerunt j tatn à Curia infèrcndis j qmm à marinar fi > 
al fi per mare nauigantibusy Jr qua al fi Ammirati y qua- 
cunquey ^ quatiiercunque confueuerunt recipere y ^ mbe- 
re . Atteadentes itaque pericula , é" labores imminentes y 
quosy (jr qua Ammiratus idem prò nobis fufiiauity fuHi- 
netì eidem Ammirato concedimusyquod de omnibus rebus li- 
t^itityàKpernùffisy quas de fuo proprio emi faciat y onerari , 
immittiy (^'exhiberi de > ^ in qu'Utufcunque portubuSy ó" 
loctf Itcttis masitimarum Kegninojln Sicilùty nullum doa- 
nay tracia , ^ alterius cuiufiunque diriClut nofira Curia 
foluere teneatur . Volentes ac Secretiti Magi/ìrisy?ortula- 
nisy Dohanerfiy^ al^iP^fulibùs, ^ CabeUotis Regni no- 
ftri Sicilia y tenore pnfiènàtHmmandiintei y quod ab eodem 
Ammiratoyvel nuncfiyde'rebus > é" mercibus per eum , é" 
eius nunciosy de pia propria pecunia onerandisy immittendis, 
(ir exhibendis in quibufcunque , érde quibufcunque portU' 
busy ^ locis maritimarum Regni nofiri Sicilia y nullum ius 
doana y tracia y alterius cutuficunque dirìBus ab eodem 
AmmiratOy^ fuisnuncfi exigantynec per alios exigi pa- 
tiantur, utautemin Ciuitate nofira negot fi yqua per qui- 
bufcunque alfinopris firnitfi principaliora,ér pracipuaefi 
fi nofiuntury <^r magis infident cordi noffto cuiufcunqtte oc- 
cafioais pratextuy nullus defeCi/ts eueniat quoquo modo , vo- 
lumusy &vnÌHer/ìsy& fingulis officialtbus y (jr perfiais per 
diciumRegnum nofirttm Sicilia confittutisy pràfentium te- 

D tìore 
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3tar^ prdcipifnus > quattnui eiiem Arnmirat» j ùriinAtis 

fuii prxdi(Hsì ptcunias ,^omnes resaliaSì quas idem Am- 
mirato prò armata noftra firuit^s^é" negot^sjinguliteorum 
trequifiuerit de propria prodigi a pecuma > au£Ìoritate prò- 
fetttis Capitulii fme mora> & defeitu quolibet^ aJfignare-> et 
foluere debeànt-, età vcbisì etordinatis veftris inde recipere 
apcdixas veJlrUt vejfrorumerdmatorum ijigillit muni- 
tasi et vobis , et veflris ord natiti in omnibus j qua ad ipjìus 
armatf negotiaìet Ammtratia offìcium fpelfarenofc untar 
ad honorem > et fidelitatem ucfira direte pareant,ejjìcaci- 
ter obedianti et imendant . In cuius ret teBimonium pra- 
fìntesfieri,et magno MaieHatisnoJir* Jìgillo pendentis iuf- 
fimus communiri . Datum in Cafiello nofiro Neapolis per 
fpe£iabilem V 'trum Honoratum Gaitanumi Fundorum Co- 
mitenti Logothetamì ^ Frothonotarium huiusRegniiCol- 
lateralem f delem i nobis flurimum dileitumidiexiiq.Fe- • 
bruarffvij/,lndic.M.CCCC.lX.Regnerum nofiroftm An-^ 
nolJl. 
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AMMIRANTI 

DEL 

REGNO DI NAPOLI 

' 

j 

, Dt Giorgio /Antiocheno Ammirante 
■ . di Kè Kogieri, 

GLI c ccito j che elicndoli Re 
Normaani Signori d’ambedue 
le Sicilie) molti de* fette oflìci > 
che bora pollìede il Regno dì 
Napoli ) & all’vno » & aH’altro 
Regno erano communhe così fi 
ofieruò > finche l'Ifola di Sicilia 
fi ribellò dalli Re A neioinij e fi 
diede fiotto il gouerno delli Re Aragonefi, « in quel 
tempo ogni vno di effi Reami , fece li fiuoi Officiali i 
. vedefi quella pronuficuità nell’ Ammiranti, e negli al- 
tri ancora 

Correndo l’Anno 1 140. Rogieri creò Giorgio Ro-^ 

2Ìodella Città d’Antiochia Ammirante; coflui fu fi- 
gliuolo di Ninfajdóna nobile>e di fianca vita» il quale 
da Antiochia fè venire , hauendo hauuta ottima rcla- 
tione de’fiuoi coflumi,comc Romoaldo Guarna Arci- 
uelc. di Salerno, racconta nella fina CronicarRrx Chronica 
gerius fafientesviros diuerfirum otdinum ì diuerfis mun- 
eAifartdfHieuecatot tjuofaciebat confilio interejfe . Nam msT"* 

Geor- 
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.GetrgiutUf virum ^tìque maturum, faftcnteniifrouidnm-i 
difcreiunmh Antiochia adduéiHm-imagnum conUituit Am- 
miratumì cnius concito y é" prudentiay in Mari > é" Terra. 
v 0 orias multas obtmuit y Quarinumy ér Robertnm clericos 
Utterates , ér prouidos per fucceffionem temporum Cancri-^ 
larios ordinauit . ’ " 

Giorgio fu molto pio, e religiofo , il quale ad eflem- 
Farello pio de' PrcQcipi Normanni , che nella Sicilia, c nel 
iib.8. c 1.’ di Napoli, fondarono infinite Chiefe, e Mona- 

fterij; fè egli edificare in honorc di Maria sépre V'er- 
gine, nella Città di Palermo vna Chiela , che fi chia- 
mò Santa Maria deirAmmirato , che feruita era da_. 
Chierici Greci, ne’ quali vi erano otto Canonici della 
medefima Natione j Hauendoui Honorio Terzo ifli- 
tuito vn Rettore del medemo Clero Greco, fotto !«-> 
protettione della Sede Apofiolica; quella Chiefa do- 
po fu incorporata al Monaftero di Monache di S an- 
ca Maria de Martuiana , come Rqccopirro nella Sici- 
lia facra racconta . 11 primo , che nelle fcritture pu- 
Sicilia fai blichefi lòttofcriudTe Ammirante degli Ammiranti, 
fol Giorgio» nicntrc leggiamo, che Rocca figliuola di 

Mo, ’ Rogieri di Bernauilla Signor Normanno, e moglie di 
Guillclmodi Crcun,reftituifcc alla maggior Chiefa^. 
di Grigeuti alcuni Villani, che fuo padre haueiu do- 
nati, per augumcnto di dote di detta Chiefa , c n 
gli altri, che interuennero à tal fcrittura, fu il mcnto- 
Sicilia fa- uato Giorgio,chc dice in tal guifa. Annofulutìs 1 142 . 

-Regni Regis Roger^ yfilij ìnuicHfJìmiRoger^ Co~ 
mitis y Ao.i 3. die menjìs Maij i o> Ego Rocca fìUa Rogery 
de Bernauilla q.VKor Villelmi deCreun, cum filiomeo Ra- 
gerioy cor am Domino RegCypr^Jènte Domino Dnccyó" 'l'tro- 
que Vrincipe , reflituoE.ccleJiit Agrigentina Villanos yquos 
pater pjeusy in augnmentnm dotisy diófx Eoclejìx dederat-. 

Rocca 
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l^cca , Kegfrius eiùs filius, eft<s Rvger/us Rex -Afule * , 
VvtlklmHS Fri/fceph Anfufus Prpiceps , Robertus CanceU 
larinsj Georgi ffs Ammireuorum Ammiratus. 

. Roberto de Monti nell’ Appendice all’Hiftoria di 
Sigispcrto> dice, che Giorgio Amnairante di Re Rou 
nel 1149. nauigando con Ja fua armata, diede 
nella Grecia, & in quelle Prouincic,e Terre brugian- 
do, e deuaftando ogni cofa, e feorfè lino in Coftanti- 
nopoh, oue nel Palazzo Imperiale,fc fcagliare molte 
laette d’oro, epofe fuoco alli borghi di quella Città; 
quindi partendoli con l’armata , per lo camino s’ab- 
oatte con le naui de’ Greci , che preio haueano Lo- 
doujco Re di Francia , che dalla Paleftina ritornaua, 
e lo conduceuano à prefentare all'Imperatore Co- ' 
Itantinopolitano, che eranell’aflcdio di' Curfolio , e 

M D r naui,e le vinfc,e liberò torto 

d Ke Francefe; quale da Re Rogieri fu con molto ho- 
norc raccolto , licome anco fece Papa Eugenio Ter- 
zo, e polcia le ne ritornò in Francia .. • ^ 

Stimali Teodoro Antiocheno, edere Rato Irgliuolo- 
di Giorgio; ne’ tépi di Guillelmo Primo, il quale edi- 
fico il Monartero di S. Nicola di Gurgaro, a' Monaci 
Giitcrcienli, nella Città di Palcrmo,nodimeno il Vin- 
centi nel Teatro dell’Ammiranti adduce alcune me- 
nane della Famiglia d’ Antiochia , cauate dall’Ar- 
ctuuioRcale,‘e par voglia inlinuare, tal Famiglia di- 
Jcenderc dal detto Giorgio ; ma non è cosi , eflendo 
ia cala Antiochia cafa Illurtrillìma , c del Sangue Im- 
periale di Federico Secondo Imperadore ; dalla cui 
cala,dico,tra figliuoli naturah‘,chc hebbe l’hnperator 
Federica il vi fu Federico, che lo fc Principe d’An- 
tic^hia, onde tutti li difeendenti di cortui, d'Antio- 
cma ii cognominarono , dal dominio del Principato , 

come 


Baronio 

cotn.ii. 

Ad.1149. 
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come vfàcono tutte le Cafe gradi del noftro Rcgnoc' 
Amò egualmente l’Im^radorc li fuoi figliuoli^» cosi' 
Icgitirai, come naturali) bonoraodoli eoa titoli gran- 
di Entio , che lo fè Re della Sardegna > da cui di- 
feendè la Famiglia Bentiuoglia» Man fredi lo fè Prin- 
cipe di Taranto , e Federico Io fè Principe d’ Antio- 
chia, edifegnato haueua di coronarlo Re deUa To- 
Icana ; nondimeno il Zurita dice , Federico d* Antio- 
chia eflere Rato figliuolo legitimoinatoli da Bwtrice 
figliuola del Principe d’ Antiochia )Che fu Ipoia dell 
Imperadorc : quefta Famiglia vn pezzo fa seftinfe in 
Regno, e nella Sicilia , oiic hebbero tendi grandi , e 
fecero lUuftriflìme parentele . Dal fopradetto Fede- 
rico nacque Corrado, che maritatofi con Donna del- 
la cafa del Conte Galuano Lancia, generò Federico, 
Arrigo, GaluanO) e Bartolomeo j Federico hauendo 
prefio per moglie Margarita ^ Con telTa d’Elcoli , pro- 
creò Giouanna , che fi congiunfe in matrimonio con 
Francefeo Gefualdo nel 1 345. Se ne pafsò poi Fede- ^ 
rico nella Sicilia, ouc era fuo padre, che era Signor 
delContadodi Capi/zi, e mori nella Città di l alar- 
rao . Hot Corrado leguendo le parti di Manfrcdi,co- 

mc fuo zio, diuennco’niniicode’lle Angioini, e tcn-» 

tò più volte d’inuaderc la Prouirteia dell Apruzzo, c 
cosi da Carlo lU'fu dichiarato notorio inimico per 
fcrittura publica nel 1294- Gli altri figliuoli di Cor- 
rado, rimafero in Regnoifeguendo le parti dc’Rc An- 
gioini,ac hebbero da quelli honori,c domini) grandi . 
Leggiamo di vn’alrro Federico d’Antiochia nipote di 
Corrado, cllcrc dato Conte di Capaccio ne tempi di 
Giouanna Prima, c Mardcial del Regno, con proui- 
iionc di 234.oncic d’oro l’anno; da coftui nacque.» 
Pctruccio , che fu Conte di Capaccio , & bebbe per 

donna 
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donna Margareu di LaucitccOi e per coatlaIidaro^ Kegtjzii 
chcquefta cafa non hà attenenza alcuna co il (opra- *®*'^*^' 
detto Gìorgioi che era di caia Rozio, adduco TEpitaf- 
€o di Bartolomeo figliuolo di G>rradOf che fu Arci* 
ueicouo di Palermo) che nella Catredale di quella fi 
vede ) c fichiarilce ) la cafa Antiochia eilère difee^ 
dal fanguc Imperiale . Dice cosi ; 


mìUenis iecurjts , atfue tercèntis 
V irginis vndenis poji tempora partmientts\ 
Sanguine Cafareo%mitistpius Antiochemsy 
Panormita docet hic Praful Bartholomaus» 


SicUta Ui 
g» coati 


C di Francelco d* Antiochia) che fu fratello del fbprà^ 
detto, e gli fuccefiè aeirArciueicouado PaierinitanO) 
fi legge nel Tuo Tumolo la Tua difeendenza, chenel-^ 
la Chiefa Maggiore (colpito fi vede in quella gui^ . " 


Franti fcut Prafuly hic de mundo iacet exul^ 
EjJèBut Regniy conciuis Regis atemi 
Cognomen cuius^ Antiochenus» & fmus 
Eft ortus talis ) flirps Imperialh 9 
Cttm ftbi millems annosa dederit^ue trecentùt \ 
Et natus geminos Chrijìus de V^irgine denoti 
Strenuus Antifies-i Francifeus in orbe ferenmi 
'^mperìj Cinis 9 hic clauditur Antiochenus - 
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‘Vi Pilippo Ammirante di 
,/,! Re Ro^/fr;,. 

■ ■ I . ■ * - . » . 

Acconta Rotnoaldo Guartia nella fuaJ 
Cronica j che vn tale Eunuco j chc-> 
chiamauà/i Filippo) ddlaTua gioua- 
nezza> fu allenato nella cafa Reale di 
Re Rogied) e via crefeendo negli an- 
ni, crefccua con Cuoi buoni portamen- 
ti à farli amare dal Re > e da tutta la Corte era beoj 
villo, e Tempre fedele li mollrò al fuo padrone, menr 
tre con ogni elàttezza, e diligenza mandaua in effet- 
to^uànto dalRe gli veniuaimpofio, che ne acquiftà 
la beneuolenza, e gratitudine fua , Rimando grander 
mente fra tutti i fuoi feruidori Filippo , perloche lo. 
creò Maeftro del Palazzo Reale; c doucndoil Re fa- 
re l’imprefa diBonna ne’pàeli de’Turchidm^iegò Fi- 
lippo al maneggio di detta guerra , c lo creo Ammi- 
rante nel i 149.il quale con vna quantità di vafccUi 
s’auuiò quella volta , & in tal carica li portò glorio - 
famente , con prendere la Città,e li diede il lacco , c 
la pole à ^ngue , & à fuoco , e con gran preda trion- 
fante fe ne ritornò nella Sicilia , oue poi per lungo 
tempo (è dimora; e fra quello mentre fi fcoperlè, che 
Filippo non Chrifiiano, ma elTere Saraceno , copren- 
do la fua Gentilità col manto del Chrillianefitnp. 
Odiaua in eftrèrao li Chrilliahi, & oltra modo aml«a 
li Pagani; malvolentieri, e quali forzatamente entra- 
ua nelle Chicfe,allo ’Qje^-viEtóuà’le Sinagoghe de- 
gli Hebrei, prouedendo quelle di quanto taceua di 
biiogno , e particolarmente gli fomminillraua 1 oglio 
per lelampadcili Giorni di Venerdì, e la Quarefiraa, 

& altri 
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& altri giorni prohibitijmangiaua carne ) e foucnte^ 
indiana meflaggicri, c nuntij con offerte di valore af 
fcpolcro di Maumet, c fi mandaua à raccomandare a* 
facerdoti di quella legge ; quefte altre fcelerag- 
gini commetteua Filippo finto Chriftiano . 

Peruennero airorecchie del Re Rogicri quefte fcc- 
Icraggini di Filippo» c come zelate dell’honor di Dio» 
mentre i fuoi genitori con gran ftudio, e fatiche cac- 
ciarono li Saraceni dall’Ifola di Sicilia » & ampliaro- 
no la Chriftiana Fede in quel Regno,* che venne in_» 
tanto fde^o, & ira» che tofto orànò» che fi faceffej 
diligente inquifitione degli andamenti di Filippo , di 
tutto quello li venne riferito : fi difelè Filippojdicen- 
do» che erano impofture di maleuoli»e per ogni via 
cercaua di occultare la fua irreligiofità » e ribellione 
da Dio; alla fine fu conuinto > e prelb, lo conduffero 
alla prefenza Reale» il quale pieno di rabbia in vede- 
re vn fuo miniftrO) amato da effo» efière Idolatra » c 
Maomettano» che fubitofè conuocarei fapienti» c 
Baroni del fuo Configlio» per deliberare quello far fi 
douea fopra tal fatto : fi humìliò Filippo » chiedendo 
perdono al Re, e cunfefsòil fuo errore; onde quei del 
Configlio, diflèro» quefta effer caula dellhonor di 
Dio, e douea eflere effemplare il caftigo , nè potea_» 
ammetterfi perdono , mentre di frefeo eran fiati fcac- 
ciati li Saracenidairifbladi Sicilia,enó fi douea dare 
- materia agli altri di fare il fimile lòtto lobra del per- 
dono;ccoiiì fu conchiufo,che Filippo ftrafeinato foffe 
da’caualli,e pofeia brugiato; tofto Rogierifè effegui- 
rc la fentenza, e cosi da piedi ligato,fu da caualli in- 
docili ftrafeinato per la Città » & in fine in vna Cal- 
cara infocata, apparecchiata per tale effetto,auantiil 
Palazzo Regio» fu buttato, oue tutto s’inceneri . 

E 2 Di 


Ammiranti 

Di Maione Ammirante di 
Gailleitno Primo . 

I fatti di Maloncjfurono fcritti da Vgo- 
ne Falcando fcrittorc Siciliano > fico- 
me ancora dal Fazzello j del mcdemo 
paefc) e dal P. Antonio Beatillo nell* 
Hiftoriadi Bari . Noi nel libro della^ 
Varietà della Fortuna ne Habbiamo 
fatta vna lunga diceria ; ad ogni modo douendoH di 
coftui parlare in quella rcrittura)andaremocorapen« 
diando le Tue attieni. Maione hebbe li Tuoi natali 
nello Città di Bari > c fu figliuolo di Leone Maiono 
che andana vendendo oglio per la Città » e fua ma- 
dre fi chiamaua Chiurazza; elfendo crefeiuto inetà,^ 
da Tuo padre fi procurò applicarlo à qualche meftie- 
re i e con l’occafione j che li Prencipi Normanni Ib- 
uente dimorauano nella Puglia , & in terra di Bari % 
Maione fu pollo ne' feruitij della Cafa Reale , oue fi 
portò diligentemcte> e conofeiuto dalle Rogieri per 
giouade di buona indole) e di ottima riuscita) fu ap- ; 
pUcato in diuerfi afifarh ma crefeendo ncU’età) creb- » 
he nella malitia,hauendo vn vailo ingegno; perlochet^' 
fi diede à procacciarfi) e porli auanti con verfutic , c p 
tontriftitie)C con tante male arti)Chc quello fiio Ice- 
lerato modo di viuere piacque à Re Guglielmo ) che 
era anch’efib vn trillo, che ne forti il cognome di Gu- 
glielmo il malO) da cui fu Maione creato fuo Notaro^ * 
ò vogliamo dire Secretarioj indi dopo afeefe ad effe- ■ 
re Cancelliere del Re,& in tal modo fi portò con cl^ 
fo> che affatto fi refe padrone dell’animoj c volere di 
Guglielmo j non facendo egli cofa > che non palfalfe 

P« 
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Maione , e così poftofi in 
poflefro di tutti gh affori de’ Regni, non fò molta di- 
mora a fariì conofirere eìTerc ribaldo, e triilo, pieno di 
pcnficri di ìeilonia, c di ribellione. 

Vacaua in tanto Tofficio dell’ Ammirante , qualo 
ommamcn te ambiua Maione, per giungere con que- 
fto a ^01 difegni, & l'ottenne ìubito dal Re. Era egli 
pan fimulatorc, e copriua con quefto il fuoco , che li 
Drugiaua nel petto dell’ambitione di voler rcf^narc.c 
to^iere lo fcettro Reale dalle mani di Guglielmo; la 
ma, che ^aua dalla fila fucina, non potea celar- 
fi>che non fufiè da’giuditiofi olTeruato,cheil fuo fine 
non era altro, che di dominare, fiche conofciuto era 
da Prencipi,c da’Baroni il penfiero di Maione, & il fuo 

da quei, che erano del fangue 
Il 4 suela d’huomini fcclcra- 

n/fcT ^ voglie, ma Timpedimcnti era« 

no paandi , di modo che fi diede all' artificio dclla^ 
tirannia,rapprefentado al Re varie impofture de'fuoi 
^ <;Onfanguinei. e diquelli ,che li poteuano 
e ^i ° pcnficri, come del Conte Siraone, 

cd*n Berardo, 

i{ P * opro tanto con le fiie vcrfiitie, c bugie,chc 

lccarcerarc,ouepoimorirono. Fè anche impri- 
molti Baroni delia Puglia, de’quali eflb for- 
rfto jpretefto craj che hauefièro ade- 

Prouincia , quando fi 
a’on^i i Emanucllc di Coftantinopoli , 

cS r<-n * canati gii occhi,ahri condennati 

del ^ perpetuo carcere, Scaltri per mano 

DO cmfRfrn ^ rifolucttcro molti 

Lrmo inteferodalPArciuefcouo di Pa- 

icrmo , che Maione gl'haiiea communicato di voler 

dare 
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dare morte al Re , e concertato con quello il modo 
di alHcurarfi de’fuoi figliuoli» e d’hauete in fu o pote- 
re i tefori Regi, che pure erano affai, con tanta ficur- 
tà fi perfuadeua di giungere ì quello fuo penficro , 
che fatto s Rauca il manto Reale, e la Corona Regia, 
per coronarli feguita la morte del Re ; onde quei Si- 
gnori, che furono, il Conte Zonata , Riccardodell’A- 
quila Conte di Fondi , che fuccellè ad elferc Ammi- 
rante, Rogieri Conte della Cerra, Gilberto Conte di 
Grauina, ed altri congiurati infieme con Matteo Bo- 
nclli Oiualier di fpirito, e di valore, à cui fu commef- 
fo di ammazzar Maione, come fegui ; e fi cllinfe vn 
tiranno della Sicilia : e benché dirpiacclfe molto al 
Re Guglielmo la fua morte, dicendo elfer fallo quel- 
lo fe l'apponeua, e per inuidia ciò folfe fatto, ma affi- 
curatofi della verità , fè carcerare tutti i fui parenti > 
che poi miferamente morirono nelle carceri . 

Di Arrigo Arifiippo Ammirante di 
Guglielmo Primo . 

Sm» 

Opo la morte di Maione Guillelmo fe 
chiamare Arillippo Archidiacono di 
Catania, e li diede la carica d'Amrai- 
rante,fin tanto prouedelfe quello of- 
ficio à pcrlona focolare. Era collui or- 
nato di nobiliffimi collumi,manfuetOj 
cortefe, c liberale con tutti, era di grande ingegno, e 
ripieno di grand* eruditìoni, cosi delle cofe latine, co- 
me delle greche ; allofpellb confabulaua col Kede* 
negoti de'Regni, e degli affari publicf, e con bel mo- 
do tanto feppe perfuadcrc al Re Guglielmo , che la-j 

morte 
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morte di Maione,feguita per opera di Matteo Bonel- 
lijefler ftata ncceflaria per la falute fuajC del Regno, 
mentre cofpirò nella fua perfona, & ambiua farli Re 
della Sicilia , hauendo trattato con Gio. di Napoli 
Cardinale , che procuralTe con Papa AlclTandro di 
priuare Guglielmo per la fua dapocagginc,e tirannia, 
& elegge Ife Maione , e per la detta caufa gl’hauea_» 
mandato gran quantità di denari . Non ballarono 
quelli difcorli à mitigare il dolore fentiua Guglielmo 
per la. morte di Maione, attribuendolo alPinuidia, 
& odio de’fuoi confanguineiinondimeno Arillippofc 
toccare con le mani al Re la di lui ribellione, dicen- 
dogli ,che trà fuoitefori ritrouaca hauea vna Coro- 
na Reale, che s’hauea fatta,per coronarli dopo fegui- 
toil Caio; conofciutala verità da Re Guglielmo , fè 
carcerare Stefano figliuolo di Maione, e Matteo No- 
taio, & Andrea Eunuco, e pofcia ne’tormenti confef- 
farono la verità, & di fubito fu madato ordine à Mat- 
teo Bonelli , che ritornalTe in Palermo , eflendo elfo 
fuggito dall’irato Re nella Terra di Caccabo, & ag- 
gratiaco come difenfore della perfona Reale ,e libe- 
ratore della Patria dalla tirannia di Maione , e con_» 
molta allegrezza fu riceuuro dal Re, e dalla Città di 
Palermo, il tutto per opera di Arillippo . 

Erano li coHumi di Guglielmo sì trilli, e federati, 
che faceuano anelare li valfalli à vederlo morto , 
ouero priuo del Regno; accadde , che fopragiunto 
da vna graue infermità , e da’ medici difperata la fua 
vira. Hauea trà gli altri figliuoli Rogieri Duca diPu- 
glla^^the era Tuo primogenito , giouanetto di buona^ 
indole, & affai amato da’popoli, quali fperauano co- 
llui cflcfc dopo la morte del padre il liberatore delle 
loro miferie, & angofcie,douendo fuccedere nel Re- 
gno . 


Anonimo 

CaGnenfe 

Aotiiff* 


ri del P. 
Beatillo 
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gno . Hor,comc diccmraojeflèndo Guglielmo difpc- 
rato della vita» li Baronie li popoli fecero montare à 
caualloRogicrijCÓducÈdolo perla Città dipPalerm o> 
l'acclamarono per Re, e fuccelToredel padre, il qua- 
le rifanato dallainfcrraitàj grandemente dtipiacque 
queft’attionc, che fecero li popoli» c fi dilpOlcconia 
fua folita natura crudele alle vendette » e tirannica . 
Erano i fuoi piti intimi Configlieri Riccardo Vefeo- 
uo di Siracufa , Silueftft) Conte di Marfico » & il no- 
minato Arrigo A riftippojde'quali grandemente Ib- 
fpettaua»che tutto il feguito nell’ acclamatone di 
Rogicri filo figli uolojfu fife fiata opera dicoftortne co- 
minciò ad odiarli grandemente, c fimulando ,afpct- 
taua l'opportunità di vendicarli > & efercitare la fua 
tirannia . Hauea Roberto Loricello inualà gran p^- 
te della Puglia, e della Calauria»c già quelle Prouin- 
cie fi eran ribellate, onde entrato in furore Gugliel- 
mo» preparò vn grand’eirercico>e da Sicilia valicò in 
Taranto» e di làpalsò nella Puglia» vfando fatti cru- 
deli conquelle genti»e riduflc à fua diuotione quefta 
Prouincia , pofeia fe ne pafsò in Terra di lauoro > e li 
conferì ne’territori dì Salerno » non volendo entrare 
in quella Città , ma ordinò folifero diroccate le fucj 
muraglie, e la Città fpianata fino al fondo » ficomo 
fatto hauea alla Città di Bari j nondimeno a’preghie- 
ri di Matteo Notato» che era fuo familiare, e Citta- 
dinoSalernirano > reuocò la fentenza . Era appreflb 
di Guglielmo il predetto Arrigo Arifiippo» per la ca- 
rica hauea di Ammirante, douendo lègizirlo , e quiui 
Io Imprendere carcerato, e Io mando in Palcrjwo» 
oue dopo alcun tempo , nelle carceri 
perdò la vita . ^ 


Pi 


Digitized by Google 


I 


Del Regnò di Napoli . 4 1 

Di Riccardo Conte di Fondi Atmniranté'ài ' 
Rè GuillelmoVrimo^C^ GuiU. 

' lelmo Secondo. 

Sfendofi fpofato Guillclmo Primo 
con Giouanna figliuola del Rè d’In- 
ghilterra, pocodopò detto fpófalitio, 
fece à pctitionc di GualtieriArciuc- 
feouo di Palermo nel i 5. di 
Aprile vna Conftitutione, che li de- 
litti dell’Adulterio,caftigati fuilcro da Vcfcoui ncl-i 
la Parochia oue cran commeilì , fi come anche i 
Chierici, riconofeiuti fulTero da loro Prelati, e fot- 
te di quefta legge , fottoferitti fi veggono , molti 
Arciuelcoui , e Vefcoui , fi come ancora molti Ba- 
roni, & Officiali della 0 >rte Regia, è tra gli altri 
fi vede firmato - 'Ego Eiccardus Eundanus Comes Am~ 
miratus , 

Difficuitar non fi può j che i Conti di Fondi di 

S [uei tempi, non fufleró della famiglia dell'Aquila, 
amiglia nobiliflìma,'e per lo dominio delle Terre, e 
per le dignità & offici', e per efier anche congionta 
di parentela c 5 i Rè Normanni- Impcroche dal fàn- 
gue Normando, vfeirono i Conti di Fondi, e lino- 
mi degli huomini di quefia Cafa, ne l’additano,xo- 
mc di Roggicri, Rinaldi, Riccardi, Roberti, e Gof- 
fredi, nomi tutti vfitati da quella gentc,c per proua > 
di ciò,adduco quello racconta Falcone Beneuenta-'. 
no nella fua Cronica l'anno 1132- che Matilda.fi-i 
gliuola del Conte Rogieri, e Ibrella di Rogieri P-ri-' 
fno Rè di Napoli c di Sicilia , foife data per ilpofai 

F à Rat- 
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à Rainolfo Maniace Conte d'Auellino j il q^alo 
con frode & inganni » dal Rè Rogicri > fu fpogliato 
della Città d’Auellino, che da Normandi era chia- 
mata Auenel . da coftorodice Rocco Pirro , nclla^ 
Sicilia fagra, folfe nata vna figliuola, miai col nome ^ 
del Aua , ciò è della madre del Rè Rogicri , elio ^ 
Adelafia fi chiamaua . Qncfta figliuola, lù <^ta per* 
ifpofa à Rinaldo d’Aucnel,e pcrdoteli fu affegna- 
to il Contado d’Auellino, e di Monte Scagiolo , cJ 
quello Rinaldo era della Cafa dell’Aquila, dal cui ’ 
matrimonio nacque Adamo dell’Aquila , come ad- 
duce Io lleflb Pirri & Vgone Falcando, che ntfO" 
uandofi Rogieri Nepote della predetta Adelafia^, 
figliuolo di Adamo, nella congiura contra Gugliel- 
mo Primo, il quale fò crudelmente morire li con- 
giurati , perdonò (blamente à Rogieri , MomUcry” 
Sicilia fa* Adel^A (onjuhrim fu £ , twfdem Conùtìi Anisr 

crt tóm.j. CHmmllumalium héeredem haheret , JUum 1»- 

nerr'me dìligebat , e per maggior chiarezza di qucfto 
fi legge vnadonatione fatta dalla Contellà Adela- 
fia, alla Chielà di Catania nel 1 1 34* che dice . 

I» nomine indtuidud Trimtatts Amen.NotA 
ftt omnibns drc, ^od ego AdeUfia Neftis Domini Ro^ 
fol.sr! * Adam , & Metilde dedf^ 

Monafierio Catbanea ^c. Polfcdcua quella Signora 
molte Terre nella Sicilia come Patemione 
no,VeColiflàno con titolo dij Contado , eflenw 
ella Religiofiffima femina, come fi caua dalla fon- 
danone di molti Mon3ftenj,fondati da C 0 à in quclPj 
Ifola » Mori Rinaldo nel 1126. c fu fcpolto nell^ 
, Cathedralc diCatanea,& TAdclafia mori nclCaftel- 

. |o filo detto Calacanifi^etto j c per corroborarci 

que- 
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queflo noftro dilcorfb.adduco U fèguéte donationfe 
chcftil detto Conte Rogicri dell'Aquila, alla^ 
eh ielk del Priorato di Melina, della ReligioncGic- 
rofblimitana, oue fi vede che era figliuolo di Ada^ 
e nipóte della fopradetta Adelafia , che dico » 
Im^effido 'Boiemionis . AnntlncAntmtms Dom. 1 1 77. 
mm/è Ikcembr. IndiS. n. BgoUogerws de Aquila Dei 
& Regia gratia Comes Aueltiuut prò Anima Regis Roge- Tom. j,' 

rq felkisrecordatumt^ prò anima RegùGuiUelmi hea- 

td memoria , ^ prò Domino Vvillelmo Secondo , quem 
Dominus ommpotens eujhdiat , ^ prò anima Domino 
Adelifia auU mea, ^ prò anima Adami patris mei^ 

& prò anima matris mex , &.pro anima mea dona-- 
t*i^ ère. 

Si vede poi il mepteuato Riccardo Conte di Fon- 
di, & Ammirante, interuenire nello fponfalitio fi fc 
di Giouanna figliuola del Rè d’Inghilterra , con_. 
Guillelmo Secondo , infieme con altri Pralati , Of- 
ficiali, c Baroni del Reame , di coRui fi legge nella 
numeratone de Baroni del Regno, fatta nel 1187. 
da Guillelmo Secondo per fèruitio della Gucrno 
fàcra, da noi più volte fattane mentione in quelli 
floftri difeorfi, che dice . 

RiccvdusfiliusQojfridi de Aquila firmate feiusAde^ 

^Ì^*ìfa'at dixerunt tenentTrauiìum^ quod eft feudum 

militumt èrltrum feudum y. mUitumyf^ Suggiumt iji>..d.dai 
qnodefl feudum y . militum Speluncamì quod e fi feudnm ® • 

q- militum . Bundosquodefi feudum viq.rnilitumM.0H- 
^fifrudum y. militum . Bafiinamy qua eB 
ff/tdu iq, militum^ Vallem de .. . quod e fi y. milito t 
& Imulamjquod efi q militum é’inGaietatenet feudo ^ 
tq. militum èr in tonte Curuo tenet feudum dimidq mi- 
lititi vna fùnt^ Demanio prxdt^ Riccardi fi Iq ComiM 

F 2 Goffri- 
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Gofridi xxxiv. milite ^ , é" dimidius , é" axgumeétum 
eiuSi funt milite s xlvi. & medium vaa iaferfeudumyé" 
augumentum demani/ fui > obt'uUt miUtes Ixxx^ fer^ 

uientes clxx. 

Si vede ancora in detta numèratione detto Ric- 
carcfo dell'Aquila) eflere Signore di Calao > e di 
Riardo in Terra di. Lauoro> di ’Campochiato » ■ di 
Captata) c di Gualdo in Contado di Molili . 

In quella numeratione li vede ancorael fopra- 
detto Rogierodeir Aquila Signore d’AuellinO) of- 
ferire alRè per la feruicio feudale li foldatirlo Rimo 
el lòpradetto Rinaldo Auo di detto Rogieri eflere 
Rato fratello di Riccardo Ammirante > dice la nu» 
meracione. 


AVELLINVM. 

» y 

Comes Hugerius deAe/uHaìdixitdemiaiumJuumì/juoà 
ejì in Frincipatu-i ejfe feudum xx. mili turni de Riardo 

feudum I . militisi & de Auellmo ejì feudum xvi. militi* 
quei tenet in Ducatu,érde Morculiano eji feudum f mi~ 
litum ) de Caprilia i feudum y. militami de S, Angelo 
feudum y . militUi Vna de proprio feudi funtmilites xlvi, 
& Augumentum fum milites xiv. vna inter feudumi ^ 
augumentum ohtulit milites Ixxxvij. (jr fer uientes^ e. 

Vede*» notati nella Cronica di Folfa noua > efler 
nnorti Rogieri, & fuo fratello Boemondo , 8c vn-j 
altro Riccardo dcll’Aquila)e ciò fù nel 1 1 1 1. Cor- 
reua Panno 1202^ quando Ottone ImperatorC)Vol- 
le inuadere la Sicilia) per fpogliarnc FcdericO) all* 
bora Rè di quella , che fò p<M Inrperadore ) & fù 
fpalleggiato Ottone, da Diopoldo,dal Conte di Ce- 
lano ) dal Conce della Cerr^ > e da altri > ma nouLj 


Digitized by Googl 



Dèi R^i» di Napoli. 4^ 

volle Riccardo Conte dì FondijJconcorrere con co- 
fioro, che fauoriuano Tlraperadore , per lo che nc_a 
venne in briga nel iao5. Rogieri Conte di Fondi , 
con Gio: Conte di Celano, e con molta Soldaccfca' 
entrò ne Tetritorij Ceccan(enfì,briigiandcb e deya- 
Aando molti luoghi >-fopragiunfe intanto Giouan- 
ni dopo la partetfisa di Rogìerii la volta di Fondi , e 
lo feguì, ftao à V alle Confa» dalla quale cgU.fngì 
ma fece prigioniero. Roberto dedl’ Aquila fuo Zio» 
ed altri Soldati . < 

ContralTe la lamigRa dell'Aquila j molte^par'eji-. 
tele, con imprime Cafe delRegna,coine con li' Gei, 
lòaldi, .Rudi} BruflTcmi, Galiucci, di Baro,;Bàrili , & 
altri, e fu ancora imparentata co gli Àquinu onde fi 
legRC» che prima di ìtorire Rogieri dell’ Aquila, Ja- 
feiò efiecutore delluo Teftamento S.Toraalb d’A- 
quino , il quale per fodisfare ’lavolontìdel teftato^ 
re, che douea fare la reftitutione d’alcuni mali abla- 
ti . Supplicò Carlo Priow , li concedelTe licensaj > 
che delli frutti che,rendeuano li Molini di Scauli , 
che in feudali li pofledeua detto Rogieri, pcruenif- 
fcro in mano fua , acciò potelTè fgrauare l’anima di 
collui c grariofagnwtc airentilce il Rè alla doman- , . 
dèi S^tq,, chiamai'ndoio fuo diletto Amico, il ^ * 

tenore jdeJlp icrircBra è tale . . ' 

_ Car^Ufs .Exp9put coram nohis VetterahUb^ Rfg.car(y 

Rfl^io/ùr,Vir,Frater ‘Thomas de Atfaino Ordiais Pr-e- n 1 . i x69. 
dùajprMmy' diU^t^ <^mjfus noUer-y quod qi*ondsmTi.oge~ A. foL 

rius de A^^HHay€Hstdan^F,raarem exeepterefìi fui tefia- 

efi'ta^dfusyquod idet(t tra- 
$er o»mia medx qhlgta^ ptr iffwff Rpgerium rjJlitji^r.Cy^ 
d ehet-y (jr prortJHtuendis tessetin.manihusy oit)ve ptref 
frti^us Molendinorism de ScmUs^ donec de ipfs ma- 

- . W-- ^ / 
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le aélatìs fiterit fer ipfnm TratrttmThamam integre yi-* 
tisfaUum ^c. Idee refcrititur lufiitinric Terree ìaèerù , 
é" Cerni tatus Meltsij , vtfruéitts Melendinerum > ger- 

ueutAnt ad etmiem Fratrttm Themam doieecét‘<* 

Tutti li beni e feudi di quefU Caia deli’Aquila > 
palTarono poi alli Gaetani ; perche ellèndo rimafta 
Giouanna deirAquila) vlcima reliquia diquefia.* 
Famiglia,figliuoladi Riccardò^edi Giacoma Ruffày 
Bonifacio Papa Vlll^fè iftanza d Carlo Secondo >(1 
contentailè di dare quella Donzella per Ipofa àGof> 
ftedo Gaetano fuo Nipóte . Eri Bonifacio compare 
del Rèdi quale fi contentò, che {eguifiè il matrimo- 
nio) dal quale poi nacque Nicola Gaetano Primo^ 
genito) e Succefibre nel Contado di Fondi) IVaiet- 
to . Itri Saugio) Acquauiua> MonticellO} Padana » 
Valle di Confa) e Sperlonga,che eranFeudi)di Gio- 
uanna deirAquila) e dall’hora in poi li Gaetani in- 
quartarono l’Aquila nel loro Cafato > che (bno al- 
cune onde d’argento in campo azzurro * 

*• *- * 

Di Margarite /Ammirante di Re Tancredi» 


Sicilia Ta. 
Cra tom.j. 
fol 594. 


On altra cognltione di Margarito 
hauemo > fé non quella » che ne ad- 
duce l’Abbate Rocco Pirri nella«» 
Sicilia làgra }Oue dice* che fcambic- 
uolmentc fi chiamalTe Margarito , c 
Martino da Brindili ) ò che fofiè di 
Cafato, ò pure della Città di Brindili , fin bora non 
mi fono abbattuto ad hauer altro rifcótro di colhii » 
fìi ben si Conte di Malta > enei 1195* elTeicitò la 
carica d’Ammirante di Rè Tancredi ) come ancora 
Io rapporta il Giuftiniani negli Annali di Genoua> 

oue 
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ouediccjche Margarito come Ammirante s*oppo/è Annali Ji 
contro! VafccJIi all’Armata tU Gcnoiicfi) che difèn- 
deuanoi lmperador Arrigo Sefto, che prctendeua^ 
la lucceflione de ambidue i Reami di Napoli, e di 
Sicilia , come marito di Coftanza figliuola del Rè ^ 

Rogieri I. Rè di Napoli » Gionto Tancredi ad im- . . 
padrc^rfi della Sicilia , vsò tirannie grandi , tra li pa 

Regno , che fè prigionieri & vno i«nno r.j. 
di elfi fù cl mcntouato Margarito,che poi fè morire, 

« come fece à gli altri . 

DiCuilltlmo AmmìrmtedeU'lmpt'- 

rador /irri£o Sejio . 

I . ' 

Villelmo cognominato Groflò,dop- 
1^ la morte del fbpradetto Marga- 
rito hebbe la Contea dell’ Ifola di 
Malta , lòtto il Regnare di Arrigo , 
c fù fuo Amaiirante, che opralle , e 
. , . che imprelè fòlTero da lui wttc.non 

nabbtamo altra notitia, le non quello, che cl mcn- 
touato Pirro rapporta nel cit. luogo che dice cosi . 

Jiulitapfr hne tèforairituU Ctmitatus Famili^t Bruft~ 

Paretai. Ann» fané 1 193. Margaritus ^ftu Martin 
Magnai AmmìraiuSì ae Meli fa 
Ugitur intabuUs Minafier^ Archimaniritatns 
M.ejfanaì decedenti Margarite fut Henrice Imferat- fue^ 
tifiti in CemitatHGnillelmusGrejfiii-iRegm Ammirainsi 
tempere Frederici ll.fefietiinm GnilUlmù fit hameint 
gener Henricns inre vxeris . Amt.t ady . cettfiitnitttr G- 

tfttfiiceUmslìenridflim. ‘ 

r>i 
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D/ Guìllelrho ^'dconuemnt Ammirme 
di Federico Kè di SioiliA • 

I vede effcr Ammirante di Fede- 
, rico Rè di Sicilia» che poi formó- 
tò all' Imperio, e fi dille il Secon- 
do . Guilielmo Malconuenant, il 
quale nell’ Anno laoj; le dona- . 
rione di due Cafali airHofpeda-» 
le di S.Giordi MelTmajC ciò fi leg- 
ge nell’ Inftromento, che Rocco Pirri rapporta nel- 
la Sicilia fagra , «il cui tenore . Aano 1205.* 
cra'torn^r An-Vh NosGuiUilmus Mol- 

fol.636. conuenAnt Comes t Magnns AdmirafufhìquiA in vit* ttO"- ' 
fìrst Miiitid fit delimjumus, ftAtuim^- Attimi nofir* rr- 
tnedijsprouidere aduertentes pietAfi/ eper*ì<jniyus 
dsAnis vfibusdiofpudi'StloAnms de\MeJfAnAmcejfe ^<*- 
benì^HSì fuluenits^ QmcefsÌHi»n, dUto Hojpidal 
SJoAnnis MejfAtut duo CApiUnA nofirA .jCellAr^ . Hab- 
biamo nelle fciitcurc della Trinità diyenolà molte 
donationi fatte à quel Monafterio , dalli huomim 
di quella Famiglia» che prorailctiaméte fi cognomi- 
nauanp» Malconuenant, c Malaconuenienza» c que- 
lli fenza fallo delfangue Normanno erano : quindi 
leggiamo Rinaldo Conte di Marficoj.fà donatiuo 
alla Trinità di Venofa» e dice ann. 1077. Ego Idegi- 
InRr. ori- nAldus MaleconuetsAnt-i Dei gratin Comes Marjìci » don» 
UTrìnUà S.Aiarué’S.loonftis Fratrum Venerabili Mo- 

di Venofa mfter^SS.Trinitatis Venusij .- E Rinaldo figliuolo di 
Afclettinojfà donatione della Chielà di S. A^arift_^ 
d’Olipa fita nella Terra di Marfico» al detto' Mona- 

* fterio 
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ftcrioj e fi cognomina Malconuenienza , c nella fe- 
guente (crit|ura di donarioncjfi veggono perfonal- 
mente cognominarfi gli huominidi quella fami- 
glia : onde così dice > Roèertus 'Philefophornm Chrifii 
dijcipulus ) eiupjue Jeruorum feruulus j dono Ecclefiam 
S. Agau Monajìerio Venujino j confintiente Kainaldo 
Malconuenant i prdfèntd>us Goffrido JìUo Aitardi, Ro~ 
berta /ilio Raynaidi Malconenenza > Afclettino Malcon- 
uenant . RaynaUo filiti Emme, onde io flimo ciOfer vna* 
medefima famiglia . .. 

Di Arrigo di Malta Conte di Marino Ammi^ 
rame di Federico II. Imperat. 

Acconta Notar Riccardo da SanJ Cronic; 
Germano nel 1221. che l’Impe- 
rader Federico II. hauendo polla ® * 
vna decima nel Regno, da effìgerfi 
dalli Ecclefiallici e fecolarù per lo 
fulfidio di Terra fanta, c di talef* 
lattione ne fìi data l’incombenza 
à Gualtieri della Pagliara,CaBcclliere del Regno, 

&ad Arrigo di Malta Conte di Marino, Ammiran- 
te dell’Eflercito maritimo Imperiale; collui da_* 

Rocco Pirri.fi dice cognominarli Arrigo Pallore j riCronoi. 
e fatta relTattione la doueuano trafmettere in Da- de Rè di 
miata per foccorfo di quella piazza > che alTediata ** ® 
llaua da Saraceni 5 ma per la negligenza dell'Elàt- 
. tori, che furono pigri à rifcoterc detto danaro ntl 
tempo debito ò per altro accidéte,c mentre quel- 
lo inaiarono quella volta ) fu la detta Città prela.» 
da nemici , che non poco difgullQ diede airimpc- ^ . 

G rado- 
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dorc j o«de il predetto Cancelliere per fuggire Ta- 
diràto idegno di coluij fe ne andò in \^enetia » & il 
Conte Arrigo fatto prigione, egli furono da Fede- 
rico ,leuate tutte le terre che pofledeua » e quello 
c* quanto fi ha di quello Ammirante . 

E fu lì grande la perdita di Damiata, c di tanta 
conlìderatione per rimprefa,che all'hora fi douea^ 
fare di Terra Santa > che Riccardo da S. Germano 
col feguente Rithimo piange fi fune fio fuccellb » è 
tal ingiuria fatta daSaraceoi a’ Chrifiiani. 

D/Vtf fatti percujfui vulnerCi 
Diro cogor fngulta Ittere 
V ahi lamentumì & carmen dite re 
Nojlr » genùs de Cafu rnìfero . 

fignata Crucis fgnaculo 
Crucis hefti ctdit Allophylo 
Non fit fugna enfe , xr/ baculo 
Sed premente famit periculo . 

^antus dolor , quanta calamitai > 

O quii pudor , qualis anxietas 
^ed fuccubuit ChtiHtamtas 
Impiorum gaudet impietas . 
loft bone fi fas efi decere , cur ? 

Cur fu placuit nos deicere ? 

Mori malo-, quam vltra viuere . 

Vinci videus debentes vincere » 

^uoi in tanto dolore pofitus-^ 

Sui diem non optet obitus 
. Chrifii vidìut iacee exercitus ^ 

Vnde pudor , dolor ér gemitut * 
non mceret -hoc infortuninm 
Lufftu era cenclujìt omnium 
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Roma caput j é" fuater yrhium 
Qmne tibi defecit gaudinm . 

Ter te venir hdc trihulaùo , 

Munii pUrat ejuam ommsmtiè 
Chrifitanu Céiiu occajio ^ 

Tu fuijh , fis releuati » . 
in te forma falfa concilij 
Caufimdedit huim exilij ^ 

nohis infttltant filij ' , 

Tuifpernunt vires auxiltj . 

Damiata j ^ua tot laborihus 
Tot ejf ufi s empia cruoribus 
Chrifiianis olim Trincipibus . - 
Varùifti , nunc parti hofiibus • 
tu fama fonus exierat 
Damiata non efit qu* fuerat 
In te Chrifii fida floruerat 
Sluam Anciila nuucHirpf dedecorat l 
ifmaeliu te detitulant 

Arai euettunt 5 Tempia vìolant > 
Sj^od tibi tot panai accumulane 
^‘CtAta noflra funh qua pullùlant . 
Vbi nunc Dean Eccle/Tx 
Chrifiìana fi>s ^ ^ militÌA 
Ixgatui, Éex , ^ Dux Bauaru 
Vidi cedunt viri peifidu . 

Oquamprauodutìi confino • 

Exierunt Ducei in pralio 
Damiata tu dai exilto > 

^Oi fouifii fere biennio 
MalediÙa fatorum feriti 
3^0, fit tanti mali congtrui 
Cundoi tangit ifla miferiei 
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CunSìh datar fiendi materies . 
Mundus totus I ^ mundi Tnncifet 
Sunt doUrit huius farticipes 
Tuam erga caufamt vt vindUes » 
Te nas Oirijte fracmur fappliees * 


Di T^icoló Spinola Ammirante di 
Federico II. 



^Llofpeffrfgli antichi Rè di Napo- 
li 5 fi feruirono de’ Nobili Geno- 
ucfi , nella carica d’ Ammiranti» per 
elTcr loro periti nella marinarefea • 
Sichehauendo l’Imp. Federico IL 
priuato delFAmmiratia cl fudetttJ 
' Arrigo» ne inuefti Nicolò Spinola» come fi vede da 
Capitoli, che gli diede per gouerno di detto oflìdos 
da noi rapportati nel fbl. 4. di quelli dilcorfi» ben- 
ché altri due di quella Cafa hebbero tal honoran- 
* - za» come à fuo luogo ; diede di più ordine il detto 

Impcradore à Guillelmo dì Cofenza » e ne Icriflo 
ad A lellàndro figliuolo di Arrigo Teforiero Impe- 
riale» e Conferuatore degli Arnelì della MarinareC- 
cha»che eranper fcruitio delle armate Naualijchc 
cófegnar le debbia al detto Nicolò»già creato Am- 
mirante, come dalla lèguente fcrittura fi caua dd 
1259. e da quella fi vcdecoftoro non eflere Am- 
miranti» come figura il Vincenti, dice cosi >3. la- 
Reg. ttja. nuary de Imperiali mandata f<UÌa per Magiflrum Ba&er- 
fol. 37. & tum de Troie ffa firipjit GuiUelma de Cufintia » Ale- 
xandra fiUo Hewki ^c. Cam de prudtntia^ é’^delifa-^ 

te 
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tc ì^'icolai SpinoU Ciuts laauen. fidelis nojhti piene cofifi 
eli oh experfa fnam induflriamì^JìdeiJuA meritum^e^ 

SicilU AmmÌTAtum duxìmus fiAtUendum' fidelitati , 

tu£ mandamttsyquatenus ad requifitionem ipjìus Naues > 

GaUas , ère. Vafsella CurU noftrayqna hahes a ffìgnes et 
cum apparatihHs\ ér omnìhHs'neceJfarijs eorundem]^to 
•vtiUtatihus Curu nofìrt procurandis . Mandamus 
ftpetT'i èr prthiter tibi pracipimust quatenus prò faciendis 
Nauibus^Galeis ér Vajfeìlts alqs ì ac armandis e 'tfdem 
de emendis Afiijiit èr ceteris necejfarqsearundem » de 
incidendis lignaminibxs > & deferendis ad mare de far 
fieodU quoque reficiendist tfr.cufiodiendts ad Arfenalia 
per Jìngulas ^egionesy fccundum quod idem vìderit expe^ * 

dire . Nec non de Nauìbusy èr Vafsellis alifs > emendis 
^amento vidnineeeffarioy rebus alijs Curia no(lra in 
eorumdem def eliti emantury èr affignamur fibi per tCy 
oc contribuendum et pecuniam necejfariam prohisyé" 
alifs oportunis deprouentibut Curia noftray qua funt per ^ 

mantistuas intender Cy dr refpondere ftbi precures ; iuxta 
quod idem expedire njiderit y di à te depradiltis omnibus 
duxeritrequirendum . Datumérc. 

Altri Ordini dclllmperadore fi leggono in det- 
to Regiftro , per Parmamenco de Vafcelli > come à Sopraderi 
Riccardo di Saremo » che procurafle Pantere , cj rcg.toi. 
Lande} ^ fi confegnino à detto Ammirante} fi co- * ’ 
me anche al Giuftiticre di Terra di lauorO} & à Si- 
nibaldodi Dragone Caftcllanodel Cartello di Na- 
poli} che confegni altre armi à detto Nicola. Arri- 
go Rè di Sardegna}figliuolo del fudetto Imperado- j 
re } fupplicò il Padre } gli deflè vna quantità di Sol- 
dati} ne fcriffe colui à Riccardo Montcncro Giufti* 
rieri di Terra di lauoro.che capaife in Napoli ven- 
ti Soldati} venti baleftricri* e venti Seruient^e lor 
^ “ defie 
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rìcfll* chic foldi d’ oro per ciafchcduno il mefe , & 
comanda al {opradetto Nicolò Spinola Ammiran- 
te, che dia à cdftoro il paflaggio fino à Sardegna . 

Racconta la Cronica nell' Anonimo di Corrado 
e Manfredi, che volendo Gregorio IX. celebrare^ 
vn Concilio in Roma, centra Federico IL lmpe7 
radorc , che malamente fi portò con la Chiefa^ , 
chiamò tutti li Prelati , che nel Concilio doueflc- 
ro venire , e tra gli altri tre Legati, due Cardinali, 
è furono Vgone Bianco Legato in Anglia , & inu 
Scoria, e F,Giacomo Pecoraria Legato in Francia , 

& vna gran quantità di Arciuefeoui,' e Velco.ui Ol- 
tramontani, quali per terra giunfero in Genoua , e 
di là con le Galere di Genouefi fi conduceuano in 
Roma : ciò faputo da Federico, ordinò all’ Ammi- 
rante , che douelTc con la fila armata darfopra di 
quelle, e prendere detti Cardinali, e Prelati, come 
' tcce,& in tal modo egli fé l’ordinatione . 

OfnttesTrAatiìTapama/tdantevocatiì ’ j 
Et tres Legati f veniant huc vjque Ugati . | 

L'Anonimo cosi lafciò fcritto nella fua Cronica 
Gregorius Concilium centra eu io Vrbe congregare vel~- 
letìUd cfuod omnes fere Prelati Vltramontani vacati ^per 
' mar( cumftoìio lanuenfium prxmunitiffme veniebant : 
AnmiratuslmperateriSì^ui deputatus erat ad cuftodien- 
Anonimo dos tranfitus rnaris-> nauali bello ftolium lanuenJÌHm ex- 
co Coru* f**Z^^^*^'^^***^^fì**^ Prdatos ipfos ad Concilium euocaue- 
do & Man rant^ cccpit & vinculatos in Regnum duxit . 
frcdiw.s. Senza fallo quella imprefa, fu fatta dal fopra- ^ 
detto Nicolò, il quale in quello tempo reggeua_. 
PAmmiratia, e fuccdlè tal carceratione nel princi- 
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pio del fuo officio, che fu nel 1239- effondo poi li- 
berati detti prigionieri nella Sede vacante di Gre- 
gorio, hauendo il Collegio de Cardinali,dopò due 
anni dalla prigionia di quelli, fcritto aU’Imperado- 
re>» che non poteuano fare Telettione del futuro 
Pontefice, fc non liberaua coloro , che doueuano 
interuenire, quali Federico mandò via nel 1241. 
& cleffero poi Celeftftio IV. che vifle giorni dici- 
fette. 


Di /Infalàidi Mari Ammirante di Federico li» 
O*poi conjìrmatoda Papa Innocentio 
nel I2J4* 


Nfaldo de Mari nobile da Genoua-,, 
fù tlall’ Imperadore Federico dopo 
la morte di Nicolò (òpra detto, crea- 
to Ammi ante de'Regni d’ambeduc 
le Sicihe» quelli fcruendo Tlmpcra- ^ 
dorè con molta fedeltà : fu in grani • 
affari impiegato da effo , fi nelle cofe maritimcj , 
conve in altri trattati per fcruitio della fua Corona, 
quindi habbiàmo. , che effendo fiato creato Papa il 
Cardinal di S.Lorenzo in Lucina nel 1243. nomi- 
nato Sinibaldo Fielco ,nel giorno della Natiuità di 
S. GiorBattirta, e fi chiamò Innocentio IV. Federi- 
co effendo fiato infenfiffimo con la Chiefa, con tra- 
uagliar li Predcccffori d’ Innocentio . Volle col 
noucUo Pontefice, mofirarfi beneuolo , & vbedien- 
le figliuolo , maggiormente , fecondo dicono, 
egli fu grandiffimo ami^o di Sinibaldo i per lo che 
deftinò in Anagni , douc rifedeua il Papa . Cinque 

Amba- ' 
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A mbafeiadorià dargli vbedi€za,trà quali vi fu An- 
faldo de Mari) e li fciiflè la feguente lettera , dalla», 
quale (ì caua Anlnldo eiTere Ammirante in quefto 
tempO) dice cosila (critcura. 

0 

SanSiijfmo in Chrifio Patri tP* Domino lnnocen% 
tio Dei gratin S»K>£» Stànmo PontiJìchFre- ■ 
dericus eadem gratiaKomamrum Imp, 
f ^mper A ugufius^ leruJalemiO* 

SicilU R.ex ) falutem & 
reuerentiam filior- 
lem . 

D Atum e fi enìtn Nolis è- calo IttMcentij pradefii- 
ftata forte -t voeabulùmiquoi pervos nocentem 
fubtrahi confultiùt innouat » pie fuadent innoceror 
tiam conferttari . AduemBis quoque nohis j vtAfi* 
libuslmperij filijs rebus umicusi nouum creatum in Pa- 
trem > per quem confidai itnperiutn vota pacis ) fàa 
iuJlìtU inuiolata firuari : Quapropter ad Peueren- 
dim Tcarem Dominum Innotentium Apoftolica Sedis 
Antijiitem-iper Pratrem Girardum de Marpung Venera- 
bilem Magijlrnm Domus Sanila MarU Theutonitorum 
in Jerufalem-i Anfxldum de Mari Sacri Imperi/ 9 &Pe- 
gniSitilù Ammiratami MagiBrum Petrum de Vinca » 
Magiftrum Tadeum de Sue/saìMagntt Curùe aoftra lu- 
diceti Magijlrum Rogerium Porcaftrellum Mejfanen- 
femDecanum -t Cappe^num , PideLes noBres de Intere 
nefiroiad vefram prxfentìam defiinamuSinofra Sereni- 
tatisNuncios à" Legatosconcepuffirim deuotionis acce- 

dimus 
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Hmtti éf inf emm affatihus^ fan* Éi^^ìquaf^ hiléritet 
noi vejlro conf^Bui frdfetnamus : -Udem ^tr» Nunèij 
nojlrtì tanquam intime confcq vplnritatis mfin deudtió^ 
nUìOd fatrem.venalet erunt inter patresìtam Nos-^uam 
fotentiam no^retm » Imperinmj^ Regn'n r quidquid <jr 
in bonis nofirts exiHit-,vefÌris beneplaciti} Ecclejia ^ fa^ 
tiorem pnpn 'unoium eccleJiajlicA liberwis > qtfpmtnpt cum 
Deo fiiliisinre y& honore sàcn% 0 rnani Im’perq ìpojfn- 
mus , obnixins efferente} illatn dd'h^t vttnoM Renerendi 
Vajloris bencuolentiam ■> relaturh per quam erga debi- 
tum Patria ^ emnem hcmnficpniianrfiiiaiemttotisaf- 
feBibus j ac expertis effeBibuhpIn/qnofu.Uliqais deuotut 
filiùs effn^dqmus . Datum ap^d fyncuevmm pexvii I«- 
ng prima ìndia, «• x 

Morta - cì\è fu l* Irafxerador, Federico» nc venno 
Innóccntiò in Napoli , c .di qudla nc preferii 
pòiTeiTo , & cpn&mò a cytei li Baroni i feudi, che . 
pojpfedcuano , & cor^rmò tutti li fupremi Oificij à 
coloro j che 1* èflercitajuatiój fi come fece al detto 
Annidò» di cui fi vede l’infraicritto B rene . Indi à 
pocp mancò di vita Ihnóccnrioj ,e fu creato in Na-' 
pòli AIeirandroiy.il quale parimente coofitmòad 
Anialdo la^p^ij^^di Arnmirante ,v.f 

Delle' prodezze di Anialdo, fatte nella fila An>i' 
miratia,non hò altro per fcritture di Archiiiiojper 
che le turbolenze delle guerre, e le mutationidcj 
gouerni.mandaronq in rouina le publiche notitie , 
dalle quali fi hauflfé^crO'gran'lomf intorno alla-* 
materia della qii^ bora trattiamo j c perche il 
Regno dopo la Manfredi, pafsò da Sucui 

ad Angioini, quefii con altri offici che erano com- 
muni con r Ifola di Sicilia , e per la cacciata de-» 
Francefi da quella, fi diuifero, & così parlaremo da 

H hog- 
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./DegU Ammiranti - 

hoggi auanti detf Ammirtfiti del Regno di Napo- 
li, lotto il regnare degl’ Angioini, c li oflèruaià an- 
cora la^tutti gli altri . 

t «... 

innocBnTivs &c. 

Diledo fìlio nobili Viro Aniàldo de Mari 
Regni Sicilia Ammirato &c. 

P htitum tu* deiitd henìj^ìtate fùfceptmus , etu 
wbis dr fratrièni nofiris ranotiabile •vij* funt , li- 
^ trà^ium nrngrtéc AmmiPatURe- 
òicilU^ prout Ulud tempore quondam 'Bridericiyolim 
^•fnanorumhnperatorithahuiflii & exercuijli , Con- 
Jtfmamus tnm fòlitislurtfdimonihus , emoluméntts , & 
» <Jtùèus fùmpo^ diffi ìmperatoris tfruifth neeno» 
cm ornnéus honoribuh dignìt'atibus , dr fraeminentqs , 
(M idem ofUcium fettinentihus rete flit frius 4 te de- 
bttoy^taUut luramentum fer traditionem tnfisin 
frafenHa earundem fratrum mftrorum tetaueffimur^vt 
feuehabeas , dr diStum o ffìciu 'm exerceas in vita ma . 

titum Ideatoli die iq, Nonis Nouembfijii^Ai 
■Ann,xf, r . f ■ x: 



Pf 
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Di Filippo Ctnardo 'Ammirante di 
Carlo Primo* 

Timo la Famiglia Cinardo eflere an- 
tica Napolicana> poiché habbiamo 
nc Regiftri de Buìlari nel Vaticano 
del 1254. dopo \à morte di Fede- 
rico II. Impeiradore> c Rè di Napo- 
li ) eflère il Regno recaduto alla_« ' ' 
Chiefa lanzi per prima) dopoché ne fu priu^j|^>^ 
depoRo dal Papa> per publiea fentenzanelCbri^i- 
lio di Lione . Innocentio IV. ne venne a prendere ' 

} )Qireiro,il quale da Capua pafsò poi in Napolijoue ' 
a Nobiltà tutta, 8 c li Popcdari inneme)^darmiO'a 
reuerire)& adorare il Papa, tra quali vi furono Gio- 
uanniMoro» & Guillelmo Cinardoi quali riceuet- 
tero dal Papa gratle (ìngolarilSme . Cosi ne fpiega 
vna Bolla . laterquos hamtem Mornm^ (jr Guilleltaum 
CjHàrdHm amfUj^mis btmefitqsafftcit . Quelli per ap- epif. 134. ' 
puntO)farà fratello di Filippo CinardO)che fu Am- .f ^ 
mirante di Carlo Primo net 1263. battendo il cem- / / 
pO ) e lì vede di quella Cafa» farl'ene mentiqne pri- 
ma della venuta di Carlo > nùn altro hauemo di' 

Filippo) fe non quanto il Vincenti n’accenna nel 
fuo Teatro degli Ammiranti: d’vn altro Guillelmo 
Cinardo ) lì legge ellère ■ Rato amm^iiaco conj 
donna nobile nominata Mabilia ) SteRere Signo- 
re di Raola in terra d'Ocrantoi) & anche eRere.» ‘ 
cinto CauaUere da Carlo II; di Gaflb Cinardo , lì Reg.,jop. 
legge ncll’ArchiuiojcheelTendo Signore-di Tctr ®.foU7vi 
■ Ha lizzi 



. D^li Afemiranti : i 

lizzi nel 1269. moleftaua per caufa de confini 
Raimondo Villatt Signor di Rimo .< \-~ j r . 


■ ' \ i 


>t.. 


Hift. 

)a. £»l.u, 





Quimerm 
de concef*' 
Coni bus 
fadis per 
Carola I. 
De Baro* 
Sijs anno 
xidp.fol.1 


Di Guillelmo di Belmotite Ammirante 

.. di f arla Jh-im,, r r -r r-.r 

Vendo fatto l’acquiifo d’ambcduc 
r le Sicilie 5 il Rè Caffo mandò per 
^ Vicario gcher. e Gaucrnatote di 
quel nòia Guilclmo di Belmontc, 
haucni^olo ancora crcatoA mmira- 
1 te, come dite il Coltanzo,e fi vede 
enunciato ncHibro delle tofeudatiòni , che fece 
detto Rè dopò la vittoria d i Corradino, volendo ri*» 
numerare nel izóg. tutti coloro » che haueano Icr- 
uito nella guerra . Il primo che in elTo fi legge, fii 
il detto Guillelmo > che da Carlo gli fu donato il 
Contado di Cafecca , per lanbellione di Riccardo 
Reburfa»padre di Corrado , che dice còsi ^ la frit- 
tura . CoT»itatityCAfirtaaus^conce{fm aMi Viro GuH- 
lelmo de Belmonte , magno Regni Sicilia Ammirato per 
Dominum Regem^nm Terris^ Caflrity Cafalibusy VilUsy 
dr Baronie , fiate dicimn Comitmttm tenebat quondam 
Riccardut de Rebùrfa Comes Cafirtanusy pater Corradi 
de Caferta mantfeJH proditoris Regtfiex ipfius proditiene 
ad manusCurudeuolutum é^. Contenèua il predet- 
te Contadojia Città di Caferta, la Città di Telelà> 
il Cafale di Ducenca, Murrone, Limatola , Lauro » 
Montorio,& il Cafaledi Strigano, che rend'eua in 
quel tempo onze miUe de vna d’oro 9 che erano Tei 
mila feudi ranaò , ■ ' ■ 

Que- 
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Quefto Guillelmo fu quello, che andò inanzi, c 
dietroj.manciatoda Papa Clemente IV. adattare 
con Carlo la fua venuta in Regno, per difcacciarne 
Manfredi . 

Hebbe Guillelmo vna figliuola , che lafciò iiu 
Francia, nel tempo ventìtcol Rè Carlo all’ acqui- 
fio del Reame , e perche cfib per poco tempo go- 
dette di queRe honoranze, afiàlito dalla morte , fc 
nepafsò a miglior vita, e così fu chiamata più vol- 
te la predetta figliuola , acciò prendefle il pofleflb 
del Contado , & à preftare il giuramento della fe- 
deltà al Rè,alla quale fu conceduto vn anno di t6- 
po à deliberare quello far douca, fecondo le Con- 
fuetudini del Regno, già che le temine, non eflen- 
doci mafehi, fuceedono ne beni feudali, hot quello 
clafib, non venne , ne mandò altro à prendere il 
poflèflò, perciò fu priuatadel Contado per lenten- 
za , come appare nel detto Quinterno fol. 3. 
Fu di queRa Cafa Gaufredo carHRmo di Clemen- 
te IV. che lo mandò Legato nella Lombardia , & 
ancofu Arciuefeouo di Moreal in Sicilia . 





RW.ii<9 
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Di Guìllemo Stenàoriù Ammirsnte 
di Carlo Primo . 

Acaua To^ficio d’Atnmirante per U 
morte del Ibpradetto Guillelnio » 
laonde Re Carlo ne inueftì Guil- 
lelnio Stendardo (di cui parlammo 
ne Comeftabili ) fù collui vno de 
buoni Capitani, ne vcnifle col det- 
to Rè in Regno, è molto (limato da eflb, del cui va- 
lore molto le neferui Carlo , il quale lo mandò 
Vicario generale nella Sicilia . Il tenore della^ 
fcrittura con la quale fu aflbnto all’Ammiratia,di- 
ce cosi . 

Karolus , ^c. Vniuerfis ProtMtiais , ComitUi Nau-^ 
cUrys: Marenareìsì é" c*teris alijs per Regnum Cerifti-^ - 
tutis fideiibnsfuisérf» VolumKsdr fidelitativefireh 
damust quatenus nobili Viro GnilUlmo Extendarda 
Marejciallo Regni Sicilije tanquam Ammirato in omni~ 
husquA ad ofjìctum MiratU pertinenti pareatis h umilia 
ter , é" e^caciter intendatis , v/que ad nojìrum bene^ 
placitum Maiefiatisy ^ im hit etiam ^ quet pertinent ad 
ojficium Miratia . Datum 2 9 .Septembr. ^ . lndi£t» 


Di 
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Di Filippo T w^:(mco Ammirante di 
Carlo Primo . 

E 

Di T{,irZone Ammirante dello 

JieJfo Rè. . . 

llippo da T uzziaco $ fu figliuolo di 
Odone Maeftro Giuftitìcri del Re* 
gnO)di cui parlaoimo di fopra sCO* 

Rui efièndo congionto di parente- 
la conia Cafa Reaie»fuafiunto a 
qucRa dignità d’Atnmirante > & lo 
oimoRra la fèguente fcrittura • 

ì^rolus ) Crc, Scripmm efi Prdlatis "Ecclefarumì Co~ n,- , 
mitihus^ Barenihtts lufiiùarijs t^etìfqtte ofJìcieUlas . 
Protemints » Cemitis Vafiellerum » vniutrfis per Re» 

gnttm StcilU confiitutis fidelihus fuis , ère» Cum de fide 
& ftreatiUatc Nebilis. V tri Philipfi de TuXfXàace dtU£ìi 
een/Àagninei nojlriìò’c. PUnarin confdetttesjpfum Am» 
miratum Regni noflri Sidlta, duximiti ftatuendum j vt 
offici ttm ipjius Ammratid ad honorem èr fidelitatem no» 
ftram diligemteri (jr fideUter deheat exercere j iuxtafor» 
mam conce/fionis eiùfdem ojfic^-, fili per literas culminis 
noflri faùn , èr tenornm Capiiuiorum in eifdem o fjxc^ 
tontentorum fidelitati vtjirx deJiriCie pr^eij^mus ; /jua» 
tenui eidem Ammiratos in omnibus ad officiam ipfum 
fpeSianttbus-i ìuxta prudtiìorum Capitulormn-, èr Ut sera- 
rum tenoremAeuote parerei C’intendere ad honorem èr 
fidelitatem noftra celfitudinis » tancjaam Ammirato per 
noftrom exeeUentiam ordinate debeatis . Nos enim pcenas 
& banna j qnat , qua infra tui ofjxcq tempus centra» 



^4 Degli Ammiranti 

ueaientes quoslibet -irata gerentes rjr firma illaSi 
per te exigi volumns irremiffìhiltter à traf^rejforibus 
eaadew', prcut iu(hm fucrit. Datnm Trani 8. NoatM- 
ùris te^.ìndicl. 

Da coftuj nacque NarzonC} il quale infieme col 
Padre, cooperò alla carica dell’ Ammiratia, e dopo 
la dilui morte, fu egli dal medemo Rè confirmato 
Ammirante , & hauendo Re Carlo il vecchio, fac- 
to acquifto de due Regni delle Sicilie, come l'hifto- 
rie raccontano , gli venne già penfiere di farli pa- 
drone di grà parte deiritalia, pcrlocheJa rebelì o- 
nc deir Ifola della Sicilia , fu per quella cagione 
fomentata, per sbaflTare la potenza qi quello Rè, il 
^ qual elTendoli impadronito dell’Ilbja diCorfù,ha- 
ucua refo fuo Tributario il Segno di Tu nne li , peif 
la cui rccognitionc era obligato quel Rè,a pagarli 
ogni anno vna quantità di moneta , la cui fomma.!. 
cauata da Regi Archiui , qui lì traferiue per fodis-^ 
fattionede curiolì. 

T ritfHtum T uneft iebitùm "Regi SicilUi etnèo ejuolihet 
Re::;. ufi;. efl'Bifamiorum ttiginta ejuatmr miliai tercentum tri-' 
I, tol. 1J.4, tribus , quorum Bifantiorum quolibet valet tare- 
aos auri duo : , ^ dimidiumi fic reduSHs tpfis bifantijs' 
ad taremm aureum , funt tarenorttm , trigìnta triéu» 
mil'tAi'oigwta tribHS^qmbustaren'urednSHs in vnctas a» 
r'hfuntvnctit duo militai oiiuagintatriginta tribus. Col- 
IcBaigiturBifuttiorum dici or u fumma per tribus anniSi 
prò qutbus tributmn ìpfuwi debetur di 6 io Regi, afeendit 
ad Bijantiornm centum milia . 

Summa diiìorum tarenoruwi prò eìfdem tribus annity 
, Vnctarum och milia trecenta tribus unum . - 

Hor dettoRè volle fare vno armamento Nauale, ' 
per la detta guerra, di vn gran numero di Vafcclli» 

e tafsò 
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e tafsò tutti li Baroni del Regnoià fare ogni vno di 
elfi vn legno da ponere in acqua > che chiamato 
veniua Tenda j e di quello armamcnto> ne diede la 
' cura à Narzone . Era la Tenda à guifa di Fragara* 
che viene defcricca ne i Rcdfiri dcU* Archiuio . 
Oouea clTere la lunghezza di detto legno , canne 
diece otto t la Poppa alta di palmi quindici >]il Aio 
piano largo palmi tredici e mezzo j alca dal pagli- 
uolo) doue li caualli doueano tenere li piedi , pal- 
mi fette e mezzo» in quella Tenda doueano cflcrc 
cento e dodici Remi, due Alberi» due Timoni» 
quattro Anchore » vna Vela , quattro Gomincj > 
& altro &c. 

Di Arrigo di Mari Ammirante 
di Carlo Primo • 


Coftanzo» che era temuto » e Ai* fol. li- 
mato da Prencipi dell’Europa, ha« 


uendooJtra li predetti Regni,polTedeua la Proucn- 
za tutta, era Signor d‘ Angiò , & i Fiorentini tribù» 
ri , il Rè di Tunefi, lo riconofceua col tributo an- 
nuale , come di fopra , e tutte le Città GueJfe,era- 
no alia diluì diuotione . Si rendca parimente for- 
midabile , perla quantità di gente da guerra , che 
nutriua, in varie e diuerfe parti , fotto la dilciplina 
de famolì Capitani, e le forze maritime grande/ll 
modo che , ordinò vno apparecchio da guerra , di 



Opo che Rè Carlo s’impolTelsò de 
Regni d’ ambe due le Sicilie , di- 
uenne il più potente Signore , che , 

foflè in quei tempi , onde dice il l®', 


I 


gran 
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gran confìderatìone per terraj c nello tómpo fteflb» 
nell Ifola di Sicilia, e nella Prouenza>vn gran nu- 
mero di Galere^ e di Vafcelli per mare j del cui ar- 
mamento, ne fe Ammirante Arrighino di Mari , di 
natione Genouefe , conordinc à Baroni , chealltL.» 
prima chiamata, fi doiieflcro conierire neirifoliu» 
di Precida . 

Diede non poco timore , quefto apparecchio di 
guerra , all lmpcrador Paleologo , in Conftantino- 
poli, tenendo lìcuro, che la guerra douea cadcrcj 
fbpra lo Tuo I mperio , e fapcndo egli , di non poter 
rcfiflcrealla potenza di Carlo, era entrato, quafi in 
difperatione, & c flcndoli fiato fignificato,che Gio: 
di Precida, niente amico di Rè Carlo, e gran fauto- 
re de Sueui, feguendo le parti di Manfredi, s'erlj 
alienato dalla diiiotione,& vbedienzadiCarlo,pro- 
curòd’hauereamifià , c correlpondeza con eflb , 

' dicono , che Gio: folle Signore di Precida , come . 
vogliono il Villano, & il Pétrarcha, c che héirarte 
Medicinale folle molto dotto , il che viene negato 
dal Coflanzo , nondimeno , ritrouo per fcrittura.» 
deirArchiuio, che Gualtieri Caracciolo dimanda,^ 
. licenza à Cario Secondo , di andare ncH’lfola di Si- 
* 94 .*d/* cilia, à ritrouar Gio: di Precida, per farli curare vn 
foi.107, infermità Caufa curaadi occulti n*orbi, & anco fi là 
chiaro clTere egli medico, dall' impiaftro, che da_» 
lui fu comporto, che fi domanda l’impiafiro di 
Gio: di Precida . Hor cofiui, diuenutoRehclle , 
fe n’era palfatoin Aragonia dalla lleina Coftanza, 
figliuola di Manfredi , c moglie di Pietro Re] dA- 
ragona, dalla quale fu ben veduto, & honorato,coii * 
titoli , e Terre . Teneua Gio: Spie fègrete ncllTlò- 
la di Sicilia, e fapcndo le attieni de Francefi, odiate 

gran- 
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grandcmcte da Siciliani, e che erano difpofti,hauéJ 
do però aiuto, à ribellarli dal RèCarlo, cominciò à 
tenere prattichclègrete, con Siciliani , e con i pri- 
mi di quel Regno , nel quale iì trasferì veftiro da 
Frate, per ridurre à perfettionc quella rebellione, 
c procurò , che li Siciliani affettionati , à Manfredi 
lì delTcro al Rè Pietro d’ Aragona, il quale era_. 
marito di CoRanza Tua figliuola . Se ne pafsò poi 
in C'onllaniinopoli , doue negotiò con l’Impera- 
dorc à prcRare aiuto à tal fatto , e fu cofa di ma- 
rauiglia, che tanti trattati, di folleuare vn Regno, 
con tante pcrl'one ,< & con tanto tempo, non per- 
uenne mai. aU’ori. cohie di Rè Carlo ; alla fine riu- 
feì il concettato, aliai felicemente, perche in vn_» 
meden o tempo, li folleuò il Regno tutto, ammaz- 
zarono li Franceli , cacciandoli via . e ciò fb nel- 
12R2. Ricrouauali Rè,Carlo,inMontefÌ 3 fcone col 
Papa , quando gli venne la nouella della' rcbellio- 
ne della Sicilia, che toRo li trasferì in Napoli, per 
dar ordine , & inuiar colà l ellercito , che congrc-»' 
gato hauea, per andar contro del Paleologo, in Co • 
Rantinopoli ; ma prima di queRo fcrilfe la feguen-i 
ce lettera al Rè Pietro, che non farà dilpiaceuole 
al Lettore di leggerla . 



InTb. I. 
<p, Petri 
oc Vineis 
, fisKitl* 


68 DegUAtntniKÙiti 

Epiftoh Caroli Regis Sicilix ad Petruhi 
Rcgcm Aragoniae . 


S I fané memis tòHjìàtfatione lìhfafy tuum afpen- 
dìjfes cen^liumì frofc£ìo tuas raf idas manusy mort 
•violenti pradonisad Reg/mm ncftrum SiciUdy fion ex- 
tee dij/ès : tjMd cum multi s bellori aeguflijs » & fangui’ 
nis effusone lotis flolis in proprio no^o fanguine ah oc- 
fupatione erìpuimus > matre itAente A" tradente Ecele- 
fio > nullam honoris y aut lucri affeiiiane protra^su > di- 
quatenus canuertijfes , At ,veri ffìsssè vtdemusy quod 
tuum eB infatuatum eonjtìium : quia tuam rapacem 
dexteram aufis fuifti extenderey vt capta proda y ca- 
ftifytu fiolqs exultares ; non conftderafii improbijjitne 
hmtrinum ymatris EccUfioinJuperahilem excellentiam y 
quo cunBis nationibus habet imperare » ac cui totus orbis 
terrarum y ^ omnes obediunt nariostes f Hoc efi quatto 
terrai pontus , otera quo colunt j adorane y prodieanh & 
tenentur otnnesy qui fub fole funty rtddere tr'Autaria de- 
bit ay ér projfare obfequia capii Aut inclinatis • Non co»- 
JìdcraHi neftro celfitudims potentiam yquo altitudinem 
eollium ducit ad plananuontium catummay ducit ad in- 
fusa y fuperbori elata cornua àeftruityconfundit ypraua 
indircela cottitertify^ a^era in vias planar ducit • Spod 
ne exempla a longe'petànturyconjidera ad quid Manfre- 
di Priucipis Tarentini fili Triderici oUm Romanoruno 
imperatorie deuenerit mgeniofa potentìay dam in 
Beneuentano contra nofirum exocitum bellaret . Pbièft 
eiutiu/ùperabilisdignitas i Vbi iocorum y ér folattorut» 
amena tucunditai} Vbi diuitiarum affiuemium foecun- 
■ ■ ' ■ ditas » 
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ditas ? Omnia hoc cum fuo Regna, Dneatn > tato tius 
dominie vna > ^ tnedia dies Jub^t , mcì * ; du/nin 
Campa belligero cantra noflram petentiam apparerei . 
Amimaduerte infane, ad quid Carradini quondam a^- 
nis tuideuenit alata potentia » érqnomodo innumerabilis 
tius exercitus nojìra in ’acie canclufus , dr quamuis 
proda cemprjjenfns inprolqs , à", tc 3 o sudicio mortis 
patibulum j forfan j mèruijpt , attamen crudelifjt» 
mum/piculatoris gladio pajjus fuerit fupfUcium dirtj 
morta . Omnia \héu debuer unite terrere injìpiens . Sed 
dtcis in corde tua non efi Deut 5 earreptut et 9 dr abomi- 
nahìUsfa&us et in genxbus-^htmin talibus matrem affem» 
dii Ecclejiam , haftem tepréiparas caterit Chrifiiams. 
Sputum mijijli in celum > ip/ùm in faciem tuam cadit . 
Omnisqui fevltraftaturamfuamrerigit fuperba fpiritH 
ad alta attendit , fui ruinam attinget . Tatuumnamqi 
ér Jlultum effe cagnofiitur aliquem cantra maiorenty cui 
par ejfe non potè fi contendere , érdebilem ajfurgere can- 
tra f rat rem ; Nam fu a temeritas trifti fibi parit euentìb 
ét ftm^r eiut vota fuccefsibut careni ^are tibi prom 
cipiendo mandémusi vt confefiim leblit apiabus nojhisyde 
^gna nofro Sicilia cum tua gente » ^c improperiof* di- 
fiedasy dr nunquam reuerfurusy ab eo totaliter abfentts • 
AUaqut noftra xiSìricia cantra tty & gentemtuamyDea 
dt^te cuiut Ras agiturytam per mare, quam perterram» 
Sic magnifcè, fcpatenter arma dìrigent y quod dete,ét 
tuay ò" de proditoribut Regni nolìri Sicilia; exter- 
minium faciemus > quod veh' erit iliit , qui ad vafa non 
ftxerunt babere recurfum^dt qui fe non paterunt a poten- 

tìa noRri mirifii exercituf abfentare . Datum MMnu 

' ’ 



' ’ I3c§li AimniriiQti A 

^ Non fi fgomentò punto Rè Pietro dalla fopradet- 
ta lettera»- ma gli rifpofe in buona forma > come 
ficguc . 

. * * *• 

Rcfponfio Domini Petti Regis Aragoiìiac 
. fuper pntmilTis . , 


D e tua. magna arrogataia-,fuperha emattauif epift(h- 
la,qu* ia JìuguUs fitis partibus terribilis corrufiar 

1 '* euòmert'fulgorìsfagittasemUter^ìtt 

cpift,/yf* atrecesminasfirmambitser^Aff- Cutus ijuidemepifto- 
Ltintelleiioì cofrfidcrato de nullius flatefe iu^ 
JlitU eiusmanabuat loejtieUt fid omni humt ttatevacHC^ 
proceUefus ampttUasjó' minarugr andinetfpargebant- feti 
eonfiderare debebas, ^uod «eque Uportnam iMtamar 
natura-, auod pertìmefìamus verboru morum minas-fro-^ 
dibus urisorum leutores : netjue meticolafarum ranat'utn 
tnores projècfuimur -i quae^uo vis fono pufilloterrìt ìpt“ 
giunt feinfecuras J'uorum ffagnorum latebras reeipie/f 
tes . ’^cito enim é" *ton nifi esperimento cognoficre poterit^ 
fi nofiros pedesetnutrtmusin fugar» » & filatebrofix re» 
ceptacularepetemus. Yiac autem occafionis. firage temi 
tnadefeat-, hac vero fanguinis effifione mare tingetur-, 
vamipfms procella liquida tint* liquor is cruore perem- 
fta eorpora ad peregrina littora tranfitortabit . Tunc 
fiiest in quo Aragones ofendentur » cum fine flrage v- 
triujquepartts bella non poterunt procedere.^ fed fie'-a- 
musi» Dominoti» quo totum nofirum cogitatum-, & an» 
Pfrluji ehoram nofira Jpei iaCtabirnus ^quod ficmanus 

decebitad pralium, ér digitos nofiros fertificabit ad beUuy 
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quod ingemi fcet , dolehit Gallica natio dé hellico èx~ 

re f minio gentis fu a ■, trifis Prouincia j (jr fic Rachel luge- 
bit de interfe&tone fliorum fuorum , dum non.videbit 
eos ; fua fublata venerari. Infins Apultcst ^ Calabcr 
ingemifenh&hatinuSìé'Grecus in organum mifire la- ^ 
mentattonis prorumpent . Tunc dicet‘<ra^ngulis Beata 
fune fieriles-)(jua non conceperuntìé" beata funi mamway 
ipua nullum filium laHauerunt . Inftatus etiam tener 
epiftoU tua prafata oUendit . Regis 'Manfredi quondam 
ficeri nofri nobilem potentiam in a:ie conclufum-» ac Re- 
gie Corradini a ^is noflri fioridàm adolejlentiam fpi-‘ 
eulatoris gladio , ac iniufioindicio peremptum ^dum fine 
elatione fui fpi^itus te ialfai'e . Sed conjiderare debes , ò 
itnpìe » quoà vnde eredis tibi requirere gloriam linde tibi 
infamia no/nen affurgit, (jr pericnlum rejèruatur . San- 
guis enim ip forum vociferatur fuper terram > ér infte la- 
cryma mif randa Mutrie Regis Corradini , afeendentee 
ad ettera cali-, iam pulfauerunt tribunali^ effufi in con- 
fpeclu iufh ludicie ■> (jr Règie eternit iam meruerunt ex 
auditionem attingere . jSed tu verum Regem iuuenem 
adolejcentem, agnhm fine maculay tura fui Regni recu- 
perare volentem , tua fatfa j ^ feroci fententia tutpiter 
ecctdtfli . Credit tam facìnorofum fcelut fine poma tra»- 
freì Sic enorme f Onefas quantutn tuue furor k redi- 
tudinis tramite deuiauit ì h fcelus nefandum j quie vn- 
quam Prtneipit captum Pttnctpem trucidauit ? Nonne 
èlle magnifeus Alexander captum Poruni Regem Jndo- 
dorum in bello non occidit . Sed potius confiruauit ? & 
ne exempla longè petantur/ion ne ìu-iàr Magnìficut Rex 
Trancorum fratertuut capti a Saracenorum Saldano, 
imolorantes mtfericordiam » fuiUis confecuti mifiricor- 
diam . Tu vero Nerone ' Nerior éf Saracenis crude-, 

> innocentem agnum in tuo inclufum carcere mortis 
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fmhiecifiì ituUcm fropter quod defituette DeuSy^uU tOM 
ntfaria pr/t/itm^pjii : peruertendo Regu/fi Dncum cUnù~ 
tiam in veritatis contrariai j é“ parcendi genns in /L» 
Mcram vltionis atrocitatem\ impie , Peruertendo , Vni 
enitn fanguinumt doldji fuos dies dimidiare non potè- 

ruttt : nec Regna din Habunt > qu* clementi* non con- 
firmai . Confiderà-) confiderà froterue, quantas ajfli^ tf- 
nes miferii Regnìcolis intuiti . ^ia non filum noseras 
contèpttts-) ipfis indebitii ex aéliontbus, ^ oneribus grana- 
rci fed variai vias > & occafiones tintas colore mendacq 
tnuenire conatuses: per quos ipfis prò rebus reos faterei, 
Cr tanquam à Barbar is aurum fubtiliter extorqneresy é* 
quas fure fideitenehat integritaSi ipfìs mendaciomm in- 
famiam denigrabas ,vt eos fubflantqs Jpoliares-, drin- 
differenter omnes proditorum infamiam maculabat > Vt 
eorum fubfiantiami tu infotiahilis vfurarius vfkrpares : 
dr demum ipfis infentibus dire fupplicinm mortisinflige- 
bas . Vnum tamen DeOi nefandum eunlfifque nationi- 
hus ediofumi ab ber renda Gallica nqtione non abjq', Dei 
iudicio fttit commiffum » quod tu prauctgens Gallica /f- 
fìummiferornm Regnicolarumìnon fine magnai df“ gra- 
nii eorum ìniuria violabaSi di' cum prò iudicandis eorum 
iniurijs^ dr puniendis hutufmodi fieleris patratoribus at- 
tentabant recurrere, aditns negahantur eifdem . Tu ve- 
ro tanquam fitrdus tdx ab audiens non intelUgeres necet 
Calimitofirum cla?nantiu fimulabas i di' fic audacia fie- 
leris, indultiscrefiebat i pullulabat vnd/que liceniia tana 
nefandi fielerii patratorum . HeCìdr alia innumerabilia 
/celerà de fummo Cardine Deus vlfionum efpicienSy 
tuum i vt veracitcr crcdimus dominiam dijjìfabit^ 
tanquam fuperbum deponet de fide noftramque humi- 
litatem dignabitur exaltare . Nam Deus ,vt iuflas ir as 
vlcfere pie iìit gladio » neque virgam > fuper forte m iufte- 
■ 4 ' rum 
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rutitW» j^re fermmh y'nr.exuftdémiéfl 
fftaajis fuas icùr ergo im^i,^aief$tam taira exaleds 'jtor 
eem t»*m? mmnè definis ié ir onnonae' decisi Sed 
fer in tua fuperbia nudignaris : lam enim nemen Regis 
non hahtSy cmn Regnam amferis y hoc t 'Ai accidity dum 
dimni fìaminis corda Sic alar um tangentisy rtec cognofcis 
improbe cafum tuum ? IcM tua cadit Jkferbia y nam 
DeusrefiHit fmperhisyfrangmsfuperbornm data c»may 
refpiciens humUitaiem bumilium ; iuftamnanujue cau!i 
fam fouemus namejue hrereditaria tura Regni ■ Siciiu y 
Ducatus Apttlùty dr Capua RrincipattUySerenifiima Do- 
mine vxoris mfira » fili* Regio Manfredi » Amitt Regio 
Qorradi^profetfuimur . Ad ctùui profiquUù^emy nobio 
iam Deou vias^ofòeras praparaiittper quao te Deo tnn- 
dijque natitìnÀus odiofum eueUamuSt dr penitus ionteh- 
damust Ó* ttón potorio contra nes tuo exercitnprofperate 
Not enim cantra tey fic hoftilitery fic potenter cum nofirU 
•Viihicibus ) d' infignio venie mus > qued te ^ di’ ptolet»' 
tuam de facie terra delebimucy dr Leonemy qui palio s A- 
quil* interficiens de^lumabat > Sic nojhi Draemis in-* 
terficiemuo morfibas toxicatis/quod de eo no erte ampUus 
fnper terranoy tane fdes^ é“ jèniies, quid Aragonum 
denterà poffit , ’ quid tAi profuerit Megum interitus > 
tffufio fxnguinufimocenmm\yfieUfijt èli Data- IdalernÉ 
Kal. d’Cè o i: i fOlrcil^h ()• ’ 

1 i ... - ■.,■4''!' irubhT'; - 

Hor dopò quefto Rè Carlojofdinò ad Arrigo de 
Mari Ammirante! che drizzaffe l’ Armata verfo la 
Sicilia, il quale pofe ralTedioalla Città di Meflina , 
oue Icguì vn gra fatto d'armì>nel quale vi morirò 
no i più valenti Soldati hauefièro li Sicilianise Ret' 
te in pericolo di perderli detta Città 5 e prefero li 
FraccfiMelazzo. In tapto venne Rè Pietro d’Ara-^ 

K gena ' 
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goni con l'Armau>'& tentò dare foccoclb a 
nsjche da tem erà delia gente di Carlo aiTediata» 
e pei‘ mate da' VafeeUi dell’ Animirante Arrigo : 
ma prima di' qucfto i :dclibcrarono de ihipedire-- li 
(bccorn^chc dalla Calabria paflauaoo aU\e{Tercico 
di Carlo. Hauea Arrigo vn Genouelc in Palermo « 
che rauifaualicoiiandamcnti de Siciliani) il qua- 
le gli diede auifo có gran-legrctezza di quello vo- 
ktuno Éire gli Acagonefi)bcnche altri dicano che 
vnSeruidore diUogieri delioria > che era Ammi- 
rante di Re PictrO) folTe paflato per ordine del Pa- 
drone in Calauria , a làilecitar quei di^Terranoua» 
che eran Vaflàlli dìRogieri , a folleuàronll centra 
di Rè Carlot,' £ù (couerto»e carcerato > e condotto 
ad Arrigo, che fi ricrouaua a Regio » e palesò l'or- 
dine del Pj^dronC) .e quanto erano per fare li Sici- 
liani) contro del Campo Franceièi e quello è quà- 
to hauemo de fatti d’Arrigo de Mari riferiti dal 
Cofianzo i. Palsò poiAtrigo a danneggiare la Ot- 
lalogna» con cento quaranta velC) ad illanza di Rè 
di Francia) per difendere Carlo IL fuo cugino )per 
cagione della fopradetta guerramódiraeooCarlo I. 

Reg i 190. honorò molto Arrìgoi^c gli diede in dono 1 ifola di 

C. nu.7. procida s:che ne hebbe la conferma.da Carlo II. 
fuo figliuolo) & i Tuoi delccndenti furono grande.- 
mente arrichiti di Terre > e di lufirori in Regno^. 
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iì‘)r:BliM oficiib ;t,J ibo' ui*'» c>j U3 

Velia QaflcI ^ «tuato. ncU^ 

Prouipcia di. Terra fU.laqoro r die*« 
i,dp jl ; cognome piiwtfeflpri di SMef-; 
lo » che nc furonp honorati con tì-^ 
Itolo di Conti àap^atij(l,jC3 
r.v M’?- urj: cr^n;di natio^^^ftowBaaiui^e 



me di Rinaldi» Arn^di, Goffrai» Guill^mi» Rrc-', 
cardi* ed altri notpi tutq yfitati.dagU arpichi NQCp_ 
manni.madi più dall'iafcgM dei ioro^a&f^^v^ 
de eflèr tali 5 poiché la Cafaich^^HcUa fa vqà falciaj 
d’argento in carnpo rpflQ.Tdiuifc., vj(Ì£ate]d^^tipll^ 
natione , Cosi la cala de Re , c Prcncipi Normafl-- 
ni, fa vnafafqia d'argento* a traucrfo-tempcRai;^ 
di fctìacchi roffi in campa Aa?urt® da cafa .Sanfc-t 
ucrina , fa vna fsdeia roto in eampo d’ argentp , 
gli Abenauoli faceuano molte f^l^e d’azzurro iiU 
campo d’argento* i Guarna alcune fafee d^argento, 
tempeftate di merletti azzurri , in campo rollo , i 
Faliogteri jvna croce azurra in campo d argento* i 
Monti , vna croce nera in càmpp d’oro * & altri*che 
da Normanoldifccnjro* .quelle limili diuife face- 
amo >’di modo che non Aullriacà^ma Normanna*» 
e la funegiia d'AueUa vede ncll’vnico tcgtllro 
di Federico U.,delì laip. la numcrationc di tutti» 

K 2 H 
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li Baroni del Regno 3 a quale detto Impcradoro 
diede acuftodire li prigioni, che prcfc nella guerra 
di L6bardia,è tra Baroni.di Terra di lauoro,notato 
fi vede Rinaldo Signore d'Auelia , acui fìi dato a 
cuRodire Arrigo di Landriano Milanefè, da qucl^ 
V/ici iRiécSi’dò,* che pér difendere là Città d’Aiier- 
fà , àlalfc' àrini|tìl ^hfredi -, t? idon icsuarla a Ciarlo 
Pnnilojfacen^o^fofcé 'dentro dèi Ca|lello3&.fliÌèoi 
do la Città dàtà in potere di Manfredi, eilb "viri!- 
meritfc CD AiBàttehéo ’d ^èentando'l Vfeita'. per TaK 

egli vH ib- 

1q Àgliò^Ò nomii^t&^ii^dòy il qaale^ detto 
m cmtic^'f^àUàKi^c > fartó Maeflro rationale 
della gran i *dt in Vini affari della > Corona^ 
inipiegàta’,'é’da 'Carlo 'Secondo» mandato per 
Ambàfcijdoré'^n Roma j e dopo il ritorno-delia-* 
fuaXe|àtìónfe)'dal dittò Cai’lo r^ftniUe dmi cen^ 
to; pOùàflfa'tóttfOé ArtOiirante del JRcgnò 
ailR dfite^dldrné ll'Àfe^^ 

E 'Foi.ifr! hùòàle , h più ^ande fàflè mai Rato in 

R^nòpdr la^nérra » contrarifola di ^cilia ♦.per 
1 b^cHfr;vòÌedi K è Carlo ' fffìbricaRèto 40. Galere » 
Ree ix9( e tìtrla'foefadféfl^ prendere irdanari 

Atoi.14. dellé Còllettc deÌRe'gni6 Vò'quèlli ^àdlc'Dé-oime 
Vedi ne-» EcclèfiaRici > che tandòilb Card., df S A ngc- 
Maeft^ lò 'Legato A'poRotico in Regiìo , hauea raccolti , c 
ciuftUieri pajtórTif ér ordine del Pàpà^ per tale 'effetto, . & 
ancora. rifeotere li danari' 'delle < tratte di cinque^ 
mila fàlme di' grarój dh'eftfaerfi fuora del" Re- • 
gno 'j e Rnàlmehte dàf donatiuo >'£itcogJi dn» 
Vaffalli CoRui fìi' era gli altri Configlicre chRo 
da Carlo Secondo» a Carlo Martellò Tuo primo- 

ge- 
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genito j quando lo creò Vicario del Regno . 
QucAo fu quello Rinaldo di cui faueilano 1’ hi- 
ftorici 5 ' che valico in Sicilia , con cinquanta Ga- 
lere» fopra delle quali era vn fiorito ellèrcito» 
de. ai primo incontro prefe AgoAa , e la moni iu_j 
nóme dei Tuo Re » in faccia di Gtaimo Rè delia.» 
Sicilia. Due vola li maritò Rinaldo » la prima.» 
con Agoefà d’Alemagna » forclla di Guidone de 
Conti di Pulcino» con la quale non fece figli, 
uoli I prefe la feconda moglie , e fu Francefea.» 
Gefualdo. forella di Nicolò, da cui hebbe due 
figliuole 'ftraine » Mafgariia i e Francefea ambe- 
due maritate à Filippo, e Giannotto .'Stendardo 
figliuoli di Guiilélmo ContcAabile del Regno, 
e quefte diuenute; vedoue . Margarita fi ^osò 
con Rogiero Sanfeiierino primogenito di Toma- 
io Comedi Marficò!» e Franceìca fi maritò con 
Amedeo del Balzo Signore d’Alcfiano, e perche 
la Margarita non fece figliuoli con^o Sanfeiierino, 
tutti li beni» eie Terre della Cafa d'Auclla palTa- 
rono a’ Signori del Balzo . . } - - 
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Di Reiteri delt Oria Ammirante 
di Carlo Secondo, 

L famofb Rogierì ddrOrìa>v]ca da 
' tutti tenuto» che egli Dafccflc iiLa 
' Calaoria » nella quale Prouincia^ 
polTede iiK>ltcTerre,ci lì diede nel» 
l’arce mUicare nella Tua giouentù » 
e S'appcofitcòin guifa in quello tni- 
ftlereiche diuéne Valente Capicaiio»e per lungo c6-* 
po ferui nella Grecia»! Dilpotà córra limperadore 
di Collancinopoli » fiche Rimaco fh gratidementtj^ 
& hauendo Carlo Primo> fatto vno apparecchio di 
elTercito» con molti Legni» e4i gran confideracior 
ne » come s‘è detto» Rimatia Rogieri^he per lo Tua 
valore » douefife il Rè incomm<^ado à ’lui»;taata 
maggiormente » quanto che la ^erradouea farfi 
in Leuante» contro deirimperadore Greco» la^do-; 
ue efib hauea militato » mà non Iti cosi, poiché ne 
diede Carlo la cura» elgouerao della nulitia Ma- 
ritima ad Arrigo di Mari » e lo fè Ammirante del 
Regno . S’ofièlè grandemente Rogieri di quella-* 
prouilb» vedendo d'ellèrc ant^ollo vn Genouelè 
à lui » e fdegnato di tal fkiioT, le àc andò à feruire 
Pietro Rè d'Aragona» il quale fapendo il Tuo talen- 
to» e la fperienza militare di tal huomo > lo creò 
Ammirante d’Aragona . Accadde la follcuatione 
della Sicilia » e la rebeilione di quell' Ifola , chej 
chiamarono Rè Pietro d’Aragona»come dicemmo 
di Ibpra» il quale con armamento maritimo » andò 
colà guidato da Rogieri» come Ammiraglio, per li- 

bera- 
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berare Me/lina, dall* a (Tedio Francefe) e giunco 
nell'Ifolajrìcrouò che Tarmata nemica} (ì era riti» 
rata nelle Marine della Calauria > non per quello 
egli (lette otiofo, mi facendo delle (correrie, pre- 
fe molti Legni France(ì,& altri ne brugiò,c s anda- 
na vendicando dell affróto, che gli fù facto dal fuo 
naturale Kè', e ritroiiandofi Carlo io Roma, per 
follecitare Tefpeditioni dal Papa,'s’ abbattè con_> 
vno Ambafeiatore, mandato da Rè Pietro, ai qua- 
le (liffe di non hauer fatto bene à rubargli vn Re- 
gno,e (ì voleua venire à duello, ce lo inantenereb- 
be . ScrilJè cedui à Rè Pietro, 8c accettò il parti- 
to, e fu eletta la Città di Burdeos in Francia , che 
à queltempola podedenail Rè d’Inghilterra, fu- 
rono deputati molti Caualieri , dall’ vna è Taltra_, 


parte, per aifidcre al luogo del ducilo, di Rè Carlo 
• è furonoGiordano dell’ljola,Gio:VifcorKediTrem- 
blaia , Giacomo di Bruxone, Euda(ìo Ardircurc , 
Gio: de Nili , Egidio de Salici , tutti France(ì . 
Del Rè Pietro furono Guglielmo di, Cadel nuouc, 
Rodorico cSeimenez de Luna , Pietro de Reueral- 
do , Sòmeno de Aneto, Rodulfo d’ Emanuele do 
Trapani, e Ramódo de Uooagio Mefltqefè.AndòRè 
Carlo al dueilo,e perche non cóparuc Kè Pietro, ò 
pur come altri dicono fra con»parlò,& andato via, 
éc ritornato in Francia Rè Cario , redò al gouer- 
no di Napoli, Carlo Prencipe di Salerno, il Conte 
d'Arcois, & Papa Martino , vi hauea mandato Ge- 
rardo di Parma Cardinale , per Legato à Latero , 
acciò nel gouemodel Regno inuigilailè , ci^ndo 
^ Pf^ncipc di Salerao giouane , e lo guidaflè nell’ 
onitiodi eflb . Non cedàua intanto Rogieri de in- 
xeftarc le Marine di Napoli có fuoi Legni, & quafi 

vici- 
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vicino il Pòrto (correua . Qiiefto ardire di 
ri > grandemcntè cfafperò l'animo del Prencipicj-' 
Carlo , parendoli' che dilegiar voleflcilRè Carto' 
fuo Padre » mentre co limile feorrerie andana dan- 
neggiando i lidi , e contorni di Napoli > che tolto 
fc ponere in ordine le Galere , per andarli contro > 
quelfattionejfugrandemcte dilTuak dai Cardina- 
Icjche dille nódouerlì farejperche poneuain peri- 
colo tutto il Regooj nondimeno cófìdatolì il Prin- 
cipe al numero grande delle Calerei & alla Tua gé- 
te, della cui militia n’era Capitan generale Giaco- 
mo di BrulTone Francefe , che volle in ogni conto 
andar incórro à Rogieriie fe imbarcòicó elfois’im- 
barcarono vna quantità di Baroni> e di Cauaiierù 
& tutti quei Cittadini atti allearmi > per rintuzza- 
re la temerità di Rogteri > e diedero la caccia alle 
Galere nemiche, le quali dopo alcuni abbattimen- 
ti ) fecero vela, mollando di voler fugire , lì slar- 
garono da quattro io cinque miglia da Napoli , co 
intentione ai tirarli apprelTobarmata del Principe, 

' Come feguii & cominciarono con crudel battaglia» 
Hift. Coi dalbvna, e l'altra parte, hauea Rogieri alcuni va- 
foMl! notatoti à quali comife , che notando andaf* 

’ fero di fotto la Capitana dou’era il Principe Cario,- 
c la foraflero con vergare , facendoci buci grandi , 
mentre vedea, che li Tuoi foldati erano Rracchi , e 
la vittoria inclinaua a fauore del Principe, acciò 
entrandoui iui delbacqu^i , li douelTero rendere x 
lui , mentre gli altri Legni erano difperli in quà,& 
in là per il mare , e quella Galera del Principe, fie- 
ramente combarteua . Cosi auUenne ^perche 
• trò tanta dell'acqua , doti afcorgéndòfi da doif^ 
ciò auueniflè, che per non annegarfi fi fclèio à Ro- 
■ gieri , 
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gicrU il (^ale prefe due altre (balere 9 è trionfante ^ 
fe ne pafsò in ^cilia t e rih>rnando Rè Carlo dal 
duello^ delufo da Rè Pietro» giunto in Gaeta heb- 
be l'aiiifo della carccrationc del figliuolo» e ne die- 
de torto parte à Papa Martino, fcriocDdoli rinfra- 
fcritta lettera . 

» wi- ' 

Die vero menfts Itrnìj ji. IndtSi» upui 
T^eipd.fcriptumtflD»^7^»Paps 
• *• ' in h.tc veda . 

• » » V- ■ • i*t r ’* .1 

E t Ji/èmper in corMiìdr eriserganehtan^utìmgéa- 

mudinisfltuitprompta retegmtù>nececinerhnìme A.»l.iyo 
inter exteros mandi Peincept » edefli RegiSì é" eiusin ter- 
ris Vicarie plus tenerem > de tfaerum maniias patefa.t 
liheralitatit, (Agraria dona fitfcepìmur, ne tamenhnma- 
na-t ^uid<jttid de fe prafumat elatio viresmeos prò Regni 
Sicilia repauratione (juafitast ea lege difponit Airi ijìmusì 
tjkantumlibet-i ad id commiffnsfueritt ^ commuto ter to- 
tum , tantum li^ueat Diuina grattai ApoffoUea Sedis 

expendere . Nouerit itaefut San&irts Vejha^ <]uod pri- 
dem fexto prafìmtismeKpsluni/ . . /•. dr campani li- 
{foris eum vafiellorum more extolio prater grejfus in 
Gaetana maritima ; nuncium /tatui follicitudinis >' 
angarisi de ijuo firmìter credo iam vfepue ad Sanili faris 
Veflra auditorium peruemijjè jragareni \ ejuodeum V à- 
fiella Retellìum Sicilia in NeapoUtàna marithna natii- 
gaffe nt\ Karobts primogenkus meus earifsimuSì Princeps 
SalemitanuOi ^ honoris Saiiili Angeli dominiuu , rune 
Regni Vicarius , (tclHS impatiintia JHmulist vefànis 
^uorundam confilijt ifiigatut » f^etis eriam-t clam elufis 
repugnjnritm eius vote , confili) s Keuerendi Patris Do- 
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miai Gtraydl ^ineufiì Bfificf i , (jr 'tu tadtm Srgkt Si^ 
cilUA^fiolic* S«duLegMiì& aliorum iitdicy fanUru^ 
Galeas muat 'rnHeagoUtanoliSiorc fra tt^ei fxtalio acce/- 
fiont ronfi rt$6fas\ì w tnare dtdnei , é" f'ffti/** 
tnrna erot frouìjìane gtrendum-> mandar at. armori : at- 
<fne rum plurimum nobilinm Comttiua conjitnfis , hojles 
frxdiclostqui (jr tjuanritatisy (ir ormatianis frarogatiua 
gaudebat . . Die Xunx quinto fr(tdifH^ menfis imf etn 
temcritatis inuafèrat ■> (fi Zìe hoftibus pretinus clajfe cìr- 
(undatut > quamuis ibi iota fuijfet imfugnantium m»l- 
tìtudoidcmum tamtn in haftium’venerat potejìatem', quo 
jlc rapto reliquarum Galearum pugna fucofa hefies pra- 
di&i di fte£èr unti & in Injùlam fe rtceperun't Capritaf- 
nam, (uim rumori s grauitate peralu/ùsi partesd^crimi^ 
nis tanto poffreontendii & romperti j quod hofies adurntm 
modo profato^iculas partes petiuerant Diedouis otta- 
uo menfis tidtmiCum pradiZfo extolio ad Neapoiitanam 
dui totem appiùuiì vbi litet nonnulli le net (fi vd* tipo fi 
pradtUi Frincipis Captionem contumaci crafiantiet.ox^ 
cejfijfenty* nobilibus tantumiffik reliquie probis virùCi- 
uitatis ipfius fatti fum letanter exceptusy (fi quamuis ad 
pradidi rumoris firepitum in adiarenti Prouinera, quam 
pluret terra fuerint quandam roncufiione tttrbau ; fia~ 
tim Jàmen fofi aduentum meum turbatio conquieuit > 
litet itaque deipfius Trincipis eaptione , qua ad eiut (on^ 
fideratioaem Paterna caritatit vi/cera moueanturì ac- 
tedens tamen quod domina grada me per eum locupleta- 
uitinfibolem-i ac potens^efi Dominus.eius centerere lor- 
qsteuum > vt in adiutorium Domini Uberentur j (fi quod 
ex eiusCaptione y nonnuUi nobiles inde pottfiimè moneer 
inpradida pxgna ceddtrimt y & nonnulU funt comitef 
Captiotris : 9Micum tamenydut nihil etiam de me a po- 
tentia diminutum . Aecedens etiamqrtd in NeapoUta- 
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pn> P arttt de farùbffs Prouittcix • Gdleiti»Makt/simè iri- 
gintaquatuvtt eb" Galeeni quat^or^ à" de confirn^ii in eo~ 
dem. Pori» GaUx decem (jr noaemy Geridu vna >cjrGa~ 
Ueni tres . Brundu^nm veroy mnltaflmrA vu/cella.ver-^ 
b»m met iufiienis expe^anty quodque militttmy dr Nau^ 
forum ptr Dei grotiutu copio mihì foppetunt y cum quibus 
malto grondius negotium y felieem digna /furore po/Jèt 
eueutum. ; lìiad autem omnibus anteponesy quam in meo 
iufiitiOi coufum fimul honoris diuini pro/èqstor ysir Ee- 
clefiajiicx Ubertosis fnfceptum negotiumnon minpriyfed 
e» moiorii quam ha^enus modo de diuinoy ér Apo^oUca 
eonfifus gratto cotinuarecón/iituo, quo pofi elude m trin~ 
cipucaptiouem maiora cernautur onera mets humerie • 
imminere . Veru/n tameng cum ponto apporauts medioy 
proter pecunium dejfe nofeatur . Ad Voternitatis Vc- 
ftro fubjidiumy cum ornai humiUtute recurro fùpplicun- 
ter oransi vt fi medttantesy ( fi placet ) quam deuote^ 
femptr me prò etclefiajìiea liberiate y quibosUbet dsfiri- 
minibus appofuerimy ò" ofpoaawy & quqm certo ex opt' 
parotu prùdi3o de omnibus hofiibus permittatur vi-' 
eferìam , fi pecuntaiem tantuenmodo JubJìJium i»ter-< _ 
cedah nee stotty tantum quan.tu /èqui potè fiy fjquod abfit'^ ^ 
ex negUciu dijpendtum arRoy idfipUcety ficliberaliter ^ 
ér ideriter proutderi digneminii-piasetiaqt fitper boc ^ 
prereoy od Deminum omitteutes.y quod oRatus finis oatr^-^ 
ro/ò i negotiq y (fi Ut e quics tom longis labt>db^impouo^j‘, 
tur . Ego autem praitelos vafiellos Prouincix y qe Tcrjra^ 
laboris in apparata relifios > ad partes Apulex fefiinus ‘ 
accoddp faUurut vafielia ipfarum pqrtium fitmliter ap- 
paxaei > vtomni dtiatione . praclufay ex ytraque Regata 
laterjty fimul tempore predici or um 'Vafiellorum extpffq- > - 
ianoy dame Domine dìrigentur^% '^‘^ ‘ t, , , 
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IiTcamo dop<MnoUe grandezze di*R«gicrf del* 
i’Oria ^ à fattore delli Angoneiì y venne in dtipa^ 
reri con Federico d’Aragona fìgkuok) di Rè P«<» 
troy che goucrnauala Sicilia, & iptincipij di que- 
Ai furonoychc doppo TacquiAo di molte Tcrre,hit-^ 
te da cflò neRa C^auria, diede parola ad vn Cap»^ 
tan Francefe detto Pietro Reiballo, che cuAodiua 
Cutrone à nome di Carlo li. diiar tregua, fra tan* 
ti giorniscoane £eguì,dandoui il confenfo detto Fe- 
derico , nondimeno lòtto la parola , e fede della-* 
tregua, furono fatti moltifurthe rubainenti, dalli 
Valcelli Siciliani, del che le ne lamentò per lette- 
re, Roberto Conce d’ A rtois, che gouemaua il Re- . 
gno di Napoliycó Rc^terie li fcrilTein queAa guifa. 

... - 

'Rfkerttts C»mes AtrehàSemJts f^c. Ruberia Delanrra 
Militi Reg/tgrum kragomumiò' StcìltJt Amntirato- 
uerit magHtiudù VeBfat^ggdlìgtutnflgam/ii de Mente- 
fme-t firihimus bterohtirca formam t»fitmli ensteuti in 
ferifte tregnarum inttarum , eltm in «hfidieae Geetn 
inter DominuM nofirum Regem , tu %>na parte , & 
mnum vefirmm-, ex altera parte, fitper reSitathne dam- 
merami ilUtarmm, ab %ma parte alteri c^. Galetasfix^ 
r4* Galeenum v/tnm venientet de partibmt Aptflea cnen 
frode, prò mmnitiette Terra Giraefì inefmhtis praerat 
Nkeiaut de Mari, capti, & difrebati ; per vafeella De- 

tnini Regie Aragon/fmy^Sìeilia é’x. 

, t . . . « 

01 tra di qucAo accadde, che durante la tregua» 
alcuni Soldati Siciliani , lì cacciarono dentro Cu- 
tronoy e fc impadronirono di quella Città,dando- 
ui il Tacco, c fatttme auifato Federico, che emàxu. 
CalaurU) toAo montò à cauallo y Se andò in Co- 
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crone > c rommamente gli pi acque iacqu^fto fac-; 
roda Soldati. Vedendo il Reiballo rinofferiiao* 
2a della parola^ e del Capicolaco , oiondò l'ubitoà 
kunentarti di quello co» Kogicri » dicendoli > cho 
non era attione dì Capitano > come era lui canto 
honorato, c valorofo » che con la fola virtù vincc- 
lU) c non con l’inganni) perciò el richkdeua» che 
rllèndoin quel modo Haco ingannato» s’adoprallè 
che la Città lì foflèreilicuita, liberaci li prigioni > c 
rifatti li danni del Tacco. Vdita da Rogierì tal 
propofta» edere fecondo il doiicrc , andò da Fede- 
rico, e lo fupplicò , che ritornar facclfe la Città di 
Corrono , in quella maniera ded'a , come era nel 
primiero ftato|, perche non mancherebbe frà poco 
d’hauerla nelle Tue mani , c con quedo haucrebbe 
moArato la Tua integrità, & animo grande , e da.» 
Rè, & odèruatoanco quel tanto hauea Capitola- 
to , & che haiiedè à caro la riputationc di coloro , 
che lo Teruiuano , giàche elfo s’era adoperato per 
la tregua . Non badò Federico à quella domanda 
di Rogieri, e per molto lo prcgalTe , li rifpolc , che 
edendo edb poucro Signore, lì Icufaua eder forza- 
to à non haucr riguardo à tanti ponti -di ripuratio* 
ne» Rogicro intanto, vedendOiChe intaccato van- 
daua l’honor fuo,venne in tanta fmaniavon Fede- 
rico , che gli didc ; poiché V. M. fà più conto d'v« 
na piccìola Terra,chc del honor fuo, s'adEcura che 
darò molto poco à Tuoi feruiti , Se G Corrado Lan- 
Za fuo cognato non l'hauede addolcito, li làrebbe 
all’hora all'hora partito , mà conferuò egli legre- 
tamente quello fdegno , benché lì fè icappar d«_» 
bocca, che Tene direbbe vendicato, con qualche.^ 
occalìonc , con gran danno del Rè . Era Rogieri 
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grandemente iouidiaco da quei delia Corte'} per 
la ruagrandézza» e valore } e di concinouo ycuiiuie 
malignato apprelTo di Federico >. al quale Aigge-r 
rirono x]ue^ ràucorid e idegoi che egJinutxiua ■! 
nondimeno -con deprezza procuraua di.ritomarc 
all'vbedienza di Rè Carlo. . Accadde.chftPapcJ 
Bonifacio GaccancH volle eftinguere la guerra Irà: 
que/U Hè» e ripacificarli} concbiudendO} che<aiilH< 
parentafTero infra di loro.» e tracco che'.Giàimo fiL-. 
glKioio del Rè Pietro d’Amgona} cbe doueafucn 
cedere alla Sicilia ».& al Regno d’Arogona }:prcn<~ 
delTe per ifpoià Bianca fecondagenicardl Cacio II. 
deche Violante d’Aragpaadua lorellaiiiiiaricalle. 
con RoberchiDucadi'Calatiijat.ceti^gqfiico di Rè^ 
Carlo, che fucceder gli doUea al Regno di Napoli} 
&che la SidJia fi refticuifiè à Carlo lI..<quefio fù^ 
conchiuib con PinceruencodeirAmbafciadorc dei' 
RèdiFraociaidi Rè d' Aragona., é4el Papa.? C Icm 
C apiiolactoni furono accettate dal .Rè GiaimO, ii> 
quale prima di pallàre in Aragona >, Qfandò q direi 
àFederico Tuo fratello , cherefUtuifieJa Sicilid à> 
Carlo II. fuoibeero . IntefoiquWk» d^lfi. Siciliani 
fi volkro afHcucacf ,del veroi eiCpandarooo Ambar.{ 
ioadori io Roma» daRèrGiattanOtche ini era v^nu* ' 
so per tratarerraceordo] e londifie > cjte era bene, 
fi faceffe detta reftlfurioae jifi per.la cnnfci4oza.j}' 
come per leuare da^uelihegmo ,.chq Q('a •della..»’ 
Chiefa ) lecenfure , e l'interdeetO} cq,! .qM.4le.Raun . 
ligato 1 & anco per le fpefèi'C.per le mortaitcbchcv 
accadcuano} e per altre loro, rouine, che glidìrptak 
(bua no.Ricornaei i’ A mbafeiatori in Sirii>a>eófqM»i 
ilacattiua rifpoRa} ef2èndii>r<fi>lMci di moHr euethi 
piu predo,: che ritornare -infiBaan de France£,> 
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& vnitamenre acdaniotx>no per. loro Rè j.el.mcn-; 
couafio Federico v il <]oale eOendoti 
délla^promcf^i fattoi al Papa, quando Fù nfHonui> 
accettò qirc:fta honofanza ,e ai coronato a i 15 di 
Aprile del rapd; il che faputo da Rè Giaimo» gli 
mandò molre'Amliaf^rìe) acciò reftituiflc il Re- 
gnò, alia fine li fèdhtendétc j chea abboccale 
co nclPIfola di Prodidatò in qodia d’Ifchia . Vol- 
le Rè Federico confulrare con Tuoi piu fidati, fi do- 
uca andare dal fratello, e fra quelli vi fìi Ro^icri, 
il quale gli difTe , chedouea andare ad, humilurfi 
al fratello .'Sapendobene, che lui iionpotca man> 
tenere! lungo tempo voa^^errà potcntiflÈjna,c5- 
tra di lui, cfTcndo cont’ofmafiadiCarloj[quelJadi 
Rè di Francia , c di R&'Giaimo 9 il quale voleua^ 
per ogni via far reflicuiie il Régno alSoccro. » altri 
poi lofconfigliafono à non partire , c OQSÌ'difi^ -agli 
Meflàggieri di Rè Giaine yebe nonpotoa andafTo 
à ritrouare, perche quei pòpoli non vòleuanoJa- 
fciarlo partire, acciò .lafcialfe/il Regnò in iWwsdtìn 
no, già che con ranta. liberalità gli rhauetoo confi-t 
gnata nelle mani . 'BiafnjauaRogicri quefU confi- 
gli, dietndo, efièf la tocaFrouitia<iiEederico,e del 
Rcgnf^ per non hdner IbrzcbafteuoR: à poter <iB 
fenderfi. Gli ensolidc Rc^ieii ,ràpp#èÌèfll»rond 
alUè-Fcdericd j'tuttoxiò» exòn mal'òcc^.oril 
véduto dal Rè,qnde egli akcorcofi dclli pòrtan^jà» 
che fèco vfauà; il Rè, dopo alcuni giorni con^iCòni} 
tiua di molti Soldati di yaloré^ e ben armad^ntrà 
nella Camera Regia ^tdijlTeà Federici»., che éefi^^ 
#aua fàpere dalla Soa Maeftàillk cagione perche» 
s^raaiiehatiodanon cocrefìfondergli la RiaRditaj 
gratia V 'Bj^fòiì-Rè apcrtamèni^j che non lo te- 
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ncua in buon concetto» e dubitaua della ruafcdei 
e di ciò ne era certo» e ben auifato da molti f 
giunfe Rogieri dicendoli > colui che haue refèrtco 
quello i V-Maellà ne nientilce >e canto lì può te- 
ner viuo » quanto che io ncm hò cognitione di tal 
perfona» e replicò dicendogli» quelli fono li premi 
di miei fcruitij.facti al Rè vollrp Padre, c poi al Ri 
Giaiino voRro fratello » che v'hò ftabilito nel Re- 
gno di Sicilia» e le vittorie ottenute per vollro vti- 
le » de altre e lìmiti colè dil&> intanto li fè ordine il 
Rè» che non vlctflè dai Palazao » a cui diUc» non vi 
è huomo in Sicilia » che mi pollà togliere la liber- 
tà» alla fine non ù fece altro concra di lui > efiendo 
flato auiiàto il Rè» che fuori del Palazzo vi era^ 
gran gente condotta da efib » c fiiccndofì qualche 
àmollratione li farebbe cooHnolTo il Regnotpecil 
valore di vn tanto gran guerricro»che hauea fatua- 
ta la Sicilia» dalle mani potenti de Francelì . Vici» 
ro che fh Rogieri dal Palazzo» diede ordine à luot» 
chefbrtificaffero ditte le fuc Terre, e Cailellc,che 
hauea nella Sicilia» 8c douendo portare in Roma » 
la Reina Collanza»con Donna Violance,che «ida- 
ua à marito » come dicemmo» à Roberto Duca di 
Calanria. Rogieri negotiò col Papa, epafsò t 
feniitij di Rè Carlo» il quale era io Roma» à cuifi 
^umiliò» e lo riccnè in Tua grada, 8e lo creò Anuni- 
faiice del Regno» come fè anco Rè Giaimo» che lo 
fè Ammirante d'Aragona , hebhc anco la confieiv 
ma delle Terrea poffedena nelia Calauria » e nelP 
IfeladlSiciliaiil che in telò da Fedcrico»lodiolua* 
fò rebelle » e priu^lo ^ quanto pofièdeuain quei 
Regno . > GuerreggiòdRò^ri » cantra Pededeo» & 
hebbe xffolce vkmnl^ more de'Rè Angiom^n^c 
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cui imprefe j condulTc foco Gio: Loria fuo nipote, 
& altri guerrieri , e nelI’Archiuio fi vede la cedo- 
la delli Soldati, che dalla Calauria pafTarono con 
Rogierijà domare li rebelli della Sicilia, Non vol- 
lero li Siciliani in conto veruno ritornare alla obc- 
dienza della Chiera,& alla fedeltà di Carloll. nc 
degli altri Rè di Napoli , perloche fletterò molti 
anni interdetti , c fcommunicati , nè vollero quei 
Rè pagar lannual tributo al Papa , che era di due 
mila once di oro Panno, per rilòladi Sicilia,come 
fi legge nell’ A rchiuio rinftromento , che fecero li 
Teforieri di Rè Carlo Leon alcuni Mercanti Sene- 
fi , di pagare otto mila onde d’oro , perle oenfo , 
cioè fei mila per lo Regno di Napoli , e due mila_t 
per l'ifola della Sicilia, che dice cosi . 

In Chrifli nomine . Amn . Anno Incarnationis eiu/~ 
dem ii~j<\,die lo. fec un dx Indici, tempore Do- 
tnini Qregortj Fap£ Decimi . Ter prxfens publicum in- 
ftrumcntum omnibus patefiatt qtiod cum vcnerabiles vi - 
ri Magisiri Nicoluus Buccelli , Subdiaconus Baiocenfts , 
ér Petrus Farumuille Archidiaconus Aurelianenfis The- 
faurarq -, dr Confdiarìj Excellenti/s. Principis Domini 
Caroti Dei grafia Regie SicilU tlluftrisì trabìarcnt dcj 
eclo] minibus vociar um prò cenfu Regni Sicilia. Hoc ejl 
Vncids fex mille prò Regno )Cr vncias duo mille prò infi- 
la Sicili.t , ad Romanam Curiam definandas i tandem 
inter ipfos Thefaur ariosa ìiomine Regie , dr Gregorium 
Gronetti de focietate Bonauenturorum , Berardini , ò" 
Trancifei Gnidi. Ctuinm Mercatorum Senenfiumy nomi- 
ne ipjìus ficietatìsìé' fuoyoiiam extitit cr connentu-,é‘C, 

Fè Rogieri acquiflo col fuo valore neirAlftica_., 
d’alcune Ilble in quei mari , che furono Gerba , e 
RarKitn j che non erano coraprefe con l'ifola della 
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Sicilia 5 e volendo in quella piantaruMa cWftia 
Religione) dimandò dal Papa nnueftitura'i ’facea^ 
doli ligio della Chiefa) & offerì di pagare ogni an?*’* 
no à quella cinquanta oncic di oro, al pefo di 
lia, fi che Papa Bonifacio Ottano, gli fe riniielfitù^ " 
ra , e commilc a Bonifacio Calamendrano , GraÌL», 
Macftro de’Caualieri GierofolimÌrani,chc riceuct-- 
fè dal detto Rogieri il debito , c confueto giura- 
mento di fedeltà, in nome dell t Sede Apoftolica,c'. 
del detto Sommo Pontefice, come dalla Bolla'fpd-' - 
dica in Anagni à i i.di Agoflo del filo Pon- 
tificato l'anno primo . 

■ 4^-* ' 

Bonijaaus Epifcopus Seruus Seruorum 

diUcto fdto Romeno de Laarìa cJt'c- | \ 


E x tuorum (IrenuUate , ac tuum fuper laudahiùf . 
frulius-ifìuper proueMiffè percepimusy qui apHd[. 
Bònifkii Eìeumr&Scdem Apoftolicam grati reddumur multip^ 
epif.jis, citery é‘ cucepti ì& proinde grandius attolli laudièms ^ 
promereris . Sicut enim ex ferie tua mmeiattonis r 
titionilfus aceepi/nus ytu diebus iJHsymarinis nauigatia- 
nibusverfus Ajfricam ob retietentiam Crucifixi y nem"\ 
iUfq$tt petenti mante progredienSìGerbr-,(jr KarKim I»- 
fulas Vroumeia Affrica y feu Ciuitatis Tuniffi cum ùrr . 
minetyVelvicinasy diurno fretus auxtlio eripnifii poten-^ 
ter de manibus hoftium fidéfChriftianayac in eii pro '^ 
ponis adificari facere Bcclefasyi^ altariXy & Chr'tffv 
Domino deferuire '.qua quidem Infoia preut afferisy non 
fune de Regno SicilLty nec ad Regem penine nt, quodque 
ab eo tempore , cuius rnetnoria non extitìt de tenta no» 
fiterunt per aliquem Chriftianitm->quoufq,iXd manut, 
foffetuum, vt pradicitur deuenemnt . Curo autemnobìs- 
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, dttxerU hHmilitir fuppUcandu^vt "pr*f(iias Infulas ti- 
hi, tuiffi hétredibus comctderemus i» frtdum ^Jùb annuo 
cenfk de ^atia /pecisU a nobis > ^ fuccejforibus aoBris 
Homanis FoutifitibuSì^ Romana EccUJiaperpetuo a te^ 
ac ipfit haredihus retinendes . Nos attendemes , quodtu 
eafiem ^nfulaseripuidipotenteryVt predicitur, de mani- 
bus hoJltumCruàs Chrifii-i ^ laudabile propoJitum-iquod 
habere te a fflris > ut in Infulis ipfìs orthodoxa fides prò- 
pagetur-i et vigeatì tultufque feruetur inibi diuinorum > 
quamplurimum in Domino commendantes t gaudentes 
etiemì quod per mìuijìerium tuum Chrijiianitatts termi- 
ni dilatentury tuis Jupplicationibus inclinati^ ad laudem 
Dei omnipotentis-ittMqi/alutis augumentutn memoratas 
\nfulasiet earum quamlihet cum omnibus in^bus'ìetper- 
tinentijs fhisdn merum 1 etmixtum Imperium-tiuriJUi- 
ffionem plenariansttemporalem videlicetì In eifdem au- 
iforitate ApofioUca->et de Apo/ìolica plenitudine potefia- 
{listnomme noflroitt fuccejforum noflrorum Romanorum 
Vontificum ipjìus Ecclefia Roman* tibiìettuis heredìbus 
QatbolieiSì atq\ legitimis j et in deuotione ipjius Romana 
Federa perjijlentibusdnfiudum perpetuum concedimust 
Jkb annuo cenfuqninquaginta vnciar/fm auritod podus 
didi Sicilia Regni-) nobis , et facce ffò rpbus ipfis j a c eidem 
Ecclejìaannis fngulis infra Odauas Beatorum Apoflo- 
lorum Petrhet Paulidn Romana Curia perfoluendo . Et 
ecce diledo filio Er, Bonifacio de Calamandrano magno 
Traceptori Ordinis Ho/pitalis S. loannis lerofolymitani 
inpartibus cifmarinit, damut per alias nojlras iter asm 
mandatiti ut te audoritate nodra de fendo ìnuefttat me- 
morato )tt recipiat a te noftroiet pradtdorum Jucce [forum 
neJlrorum-,et EcclefaRaman* nomine turamentum pde- 
litatitiet homagqifub forma) qua in alìjs noflris litteris 
fOntinetur : necnon et publico indrumento tuo • nthìlo- 
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wmus Jìgilto^munitOi ferquod te feudum huiuftMdi fr^ 
te, mfq\h*redihus a tiohih & cadem Kamana EccUJìa^ 
njt prAdkitHr-,recipere fatearist ac pradictot tuos obligti-s^ 
bis hxredest adprgBandnm fimile iuratnentMtfiìé' bomon 
gitimi & recogmfcendumi tjuod feudum ipfum tenehas k 
nobiti ér ficee (forihus ttoHrit » dr Eccle^ memoratis i ^ 
ad prommendami quod prxdi^fum Cenftim annunmi^a- 
tuto termino^ cum integr 'itate perfolne/ìt. ^uoà fi tu,vel 
iffi h^redes id facere forfamomempfirìtisiefft amme lati 
qimd tibi, vel ipfish.tr e dibus , ex prafenti nefira concefi 
fione deberetur , vel competei ex lune i eo ipfh ad prodi- 
iìam Ecclefiam j libere detiolualur . Nulli ergo omninò 
hominurn Itceai i^c. Datum A/tagnio Idus Augufii 
anno primf» 

Hebbe Rogicri molti figlioli mafehi 1 e fenaine 
da Sauritra de kttantia Tua moglicj come Rogicri, 
Carlo, Roberto ,ilqiiale dal Rè Roberto ottenne 
Taflènfo fopra la donationcyche egli fe della Ter- 
ra della Caftellucciai Nicolò fuo- figliuolo, e Be- 
rengardo de Loria, anche figliuolo dell’Ammiran- 
tc, & hebbe Margarita ,chefù feconda moglie di 
Bartolomeo di C3pua,Protonotariodcl Regno, ef' 
fendo vedoua di Vgone Sanfeucrino , Conte di 
Chiaramente, & Ilaria, che fù fpofadi Arrigo San- 
fèuerino Conte di Marfico,e Conteftabile del Re- 
gna. Di Giacopade Loria fi legge , efTere fiata.j 
moglie di Rogicri da San Gineto in calauria, e_9 
Giuftitieri di Terra diLauoro,equefta s’imparen- 
tò con la Cafa Gianuilla,c5 i Carafa Conti di iPo- 
licaftro.Francefca di Loria fii data per ifpofa à Lui- 
gi Pafcalc nobile di Cofenza,figliuolodi Cola Fra- 
cefeo Barone della C creila, Caftrocucco, S.Giaco- 
mo,Caino,lo Caftellu 2 ao,e la Scalerà, dal cui ma- 
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ItnmQ^pP nacque GrìoiBa'tcifta.eGiorFraccfcOsGia* 
„ Battifta fi maritò con Caterina Mmutola» da!la_. 
quale non hebbe figliuoliida GiorFracefco nacque 
Girolamo padre di Bartolo, e Marc’Antonio , da_, 
Bartolo con Diana Caualcante nacque Filippo, il 
quale fu Regio Configlicre,e fcrifle De Viribuspa- 
trUpotfjldtiSi fi maritò egli con D.GiroIama Alua- 
rez Medina, nobile Spagnuola , da cui nacquero 
Fraceio, al prelcnte Auuocato Filiale nell’Apruz- 
zi,cbe fi maritò con Beatrice Fafcale fua confan- 
guinea,e Bartolomro famofo lurilconfultoin Na- 
5>oli, quale fi fposòcon D.Dianoradi Vico, nobile 
Beneuentana ; e*i Ibpradetto Marc’Antonio, prole 
per moglie Sartoria Tolti, nobile Cofentina , e da 
elfi nacque Scipione, che fu Velcouo di Gafale, c 
Nuntio in Colonia, e polciafpediro Ambalciadore 
ftraordinario dal Duca di Mantua al Rè Cattolico» 


Margarita Pafcale , forella del fopradetto Luigi fi 
maritò con Girolamo del Loria , da cui non hebbe 
figliuoli,& in quello fi fpenfc la nobililfima Fami- 
glia del Loria . 


Di Sergio Siginulfo Ammirante di Carlo II* 


I ftima quella Cafa ellère di fangue 
LÓgobardo, poiché ne’principij del 
regnare de Normanni , fi ritrouano 
molte memorie de’Siginulfi ,coilj 
prerogatiua di nobiltà , & il nomo 
del Calato ne lo dimollra , che ella 
Ila di quella gente , che dal nome proprio prefero 
li polleri à cognominarli» Cosi olferuiamo in mol- 
te Famiglie Longobardcuale fìi la Famiglia Ofifè- 
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ria, che vfcì dalla cafa de’Prencipi di SaIè^,cio^r/ 
da Daufcrio Quarto Prencipe di Salerno, c'ii luoj 
defcendcnti fcacciati da’Normàni,fe ne palfiirono « 
in Napoli, e lì dilTero Auferij.La Famiglia Pando* 
ne, anch'ella difcédente da’Prcncipi di Capua,vicì 
da pandone,che vilTc nel 86z<la cala Sigifmoada» 
pur dalla fchiacca Longobarda deriua . Ma perirà, 
tornare a’ Siginulff, ftimo che elea da Siginulfò lì-, ’ ' 
gliuolo di Sicone Prencipe di Beneuento, il qìialc 
per opera de’Beneuétani,Salernitani,& Amalfitani^ 
fìi eletto Prencipe di Salerno,dalcui PrincÌpàto,ne 
hebbe la cóferma da Ludouico Impcradore l’anno 
8 5 1. come la Cronica Caffinenlè racc6ta.Da que- 
lla gente yfei Filippo, che fu Signor di Zuncoloin 
Principato.Si vede coftui interuenire nel generale 
parlaméto celebrato da Federico ll.nella Terra di 
Foggia nel 1 240. e nelPArchiuio fi fa mcntione di 
Baordo , GiorPietro Paolo, & Arrigo,che per fopra 
nome dicepafi PalTarello.il cui Ramo pafsò ad ha- 
bkare nella Calauria , & iui propagò la cafa , chcj 
lafciato il cognome Siginulfò , fi dilTero Paf-V 
farellijdi cui più oltra parlaremo. Ma pe ritornare* 
à Sergio, fu egli figliuolo di Riccardo, c di Agnefa . ^ 

Dentice.E nel 1271 .da nobili della Piazza Capua.^ i 

na,fù eletto SindicO|pofcia alibnto tra Ciambella- I 
ni Regbche lignifica ‘ americre,indi Cauallerizzo 
magiore del Rè fìi creato,& efsédo morto Rogie- 
ri di Loria Ammirate del Regno,di quella dignità 
nefùinucftitodaCarloII. el d. SergÌo,à cui donò 
Solito in Terra d'Otranto,Pettoranonell*Apruzzi, 

& il Gallo nel dillrctto di Nola.NólaTJòfigliuoli 
Sergio dalla Tua d 5 na,cne fìi Guillelma della Leo- 
ncflà,figliuola di Filippo, Sig.di s.Martino,e fi ellinlc 
quello ramo nel 1505. Di 
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Di Bartolomeo Siginulfo Ammirante 
di Carlo l U 


Artolomco altresì fratello di Sergio 
fi diede alla Pretariaj& ottenne vn 
Canonicato nella maggiore Chie- 
fii di Napoli .indi fu Abbate di S. 
Andrea di Capila ; Ma depofio lo 
fiato Clericale » pafsò ad eficro 
Valletto della Camera Reale di Carlo li. il quale 
ramò fopra modo , lo conduflè fcco in Francia , & 
al ritorno li donò la Terra di A tino c Teuerolo> 
ambedue lite in Terra diLauoro > andò Bartolo- 
meo nella guerra di Sicilia , oue rimafe prigione , 
c da Rè Carlo fìi rifeattato > con fcambio di Gio: 
da Chiaramente > vno de' principali nobili della.» 
Sicilia - RitornatoBartoImeodacattiuità, Car- 
lo Il.gli conccfiela Terra di Montuori, e poco do- 
po ottenne il titolo di Conte ? fopra quella j e an- 
che fh Conte di Telefa 5 e creato gran Cainerario 
del Regno , pofeia diuenne marito di Agnefà del- 
la Marra > e quella morta 5 fi congiunlé in matri- 
monio la feconda volta con Roberta d’Alneto j e 
finalmente prefé la terza moglie , che fii Agnefa_# 
Mabua > tutte e tré Famiglie Illufiri 3 e dopo 
morte di Sergio fuo fratello» Rè Carlo gli confe- 
rì l’honoranza dell’ Ammirante » con particolar 
prerogatiua 3 che detto officio Io fàceflé eficrcitar 
per fòftituto, come dalla feguente lettera RegiiL» 
appare , 
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Karalus Mobìli Viro Bartholom/to Siginulfo de Ntéf . 

Reg.ijoj. Xelefu Corniti Regni SiciltjtCamerar ichCon/liia- 

88. familiari fideli no/hro dile£Ìo(^e. V aeante »«- 
per officio Ammiratit Regni nojìri StctlUì por obitum 
Serg^ Siginulfi de Neap-militis fratris tuhqui ha£lenu$ 
ofjiciumipfum gefiit. Mosvt Curia noflrcit exvacatione 
huiufmodi in difpendia non incurrahé' ^ officiutn 
ipfum pettine nt-^fo» volente s aliquatenus negligi , vel 
omitti curam ipfitis ofTicqìtibi duximus fideiudicialiter 
cemmendanda/n . Veritm cum tu circa. Intus noflrupo 
afsiduis 5 ét" intcrdum alqs noHris feruttqs occupatus > 
plenatùt curam huiufmodi gef ere nequeas . Nos de tua 
in hac preutfione-) ér elezione confi/t, quod poffit aliquem 
fidelem , é" idoneum s de quo tamquom de te ipfo confi- 
dasi Vicem Ammirai um Regni pródiiìi eligere ì&Jla- 
tuerci vfque ad nofirum^ttiumque beneplacttum fub ga- 
gijs quadragìntarum vnciarum j plenam tihiconcedi- 
mus > tenore prajìntitim facultatem . Cui poìiqieam per 
te flatutus fiteiit , recepto ab eo folito fidelitatis de exer- 
cendo fideliter huiujmodi ofJiciOì ad honorem > (dr fideli» 
tatem noflram corporali-» ad fanUa Dei BuangeUa iura» 
mento» concedas ei tuas exinde litterat opportunas » 
mandai exhiberi tibi prò tempore » quo ipfum a fjìcium 
geffèrit gagia ftipr adirla . Datum Neapol. per Bartho» 
lommm de Capita militem (^c. Anno Do/». 1306. die 
16. lunij Indiai. 


Per la fopradetM poteftà fu eletto Vice Amitii- 
rante Gio: Siginulfo > detto Paflarcllo fuo paren- 
te . Fu sì grande la beneuolenza del Rè verfo la_» 
perfona di Bartolomeo > che non li negaiia cofa_» 
che fofle dimandata da lui>pcrche ottenne J’eflen- 
tione de' pagamenti fifcali della Città di Napoli » 

il 
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il cui benefìcio hoggi giorno godono li Napolita- 
ni > c riconofcer lo deoono,.dall’.intcrccflìope, di 
detto Bartolomeo .. , )l. ' . , iji; 

Hebbe egli da Tua moglie, due figliuoli FUjppo 
elle fi maritò con Etruda Gianuilìa ,i Eloifa 
fu data per fpofa tà Pcrrojtta Mitiaco, fi^iuQlp di 
Goffredo Gran. iSencfcalco df l t^figno. . 

. Morto .GarJjp 'Sccondo , Aicceflc nel Reamc^ 
Roberto ruo:terapge.nlco , 8 c indi à poco fi fcouer> 
fe j che. ; Bartolomeo . . roaneggiaua per ^via do 
AfTaffinUdi volere, far ^viccidere Filippo Principe ^ 
Taranto, &, ImperadoiEfc.'di Conftajitinopoli frate!-’ 
lo di dettoRèiChe perciò ne fù daUaCorte citato à 
coftituirfi prigibnieio nel Gaffcllo nupuo,per pur-; 
gate l’oppofitionc,dj'c gli .veniua fattaana dandon, 
egli in fuga pcllA5»pUia„fi diede crcpato, di mp-, 
do, che fù fpogliato debenifed^gji honori, & an- 
che furouP banditi dal Regjjo .naolti fuoi aderenti , 
c tra gli altri, cl/roe**toi!Mtfp,iGip:.S;j^nulfo , detto 
PaffarcUo.. Óq§ÌlijdifcefldfRdo,^ Arrigo Sigi- 
nulfo, che be^epcr,ropjrpnoipe;,Pa(lài5ellQ,, cho 
col tempo, pafsp.adxffere cpgnpjw , c ftimo , chp 
doitendo |o Gioiiapj|u cilèricpmplice del djeliito > 
che feguii douea ,J fuoij.pofferi , pi?r fuggire |o, 
fdegno di.quefti fc^ran* P?c;ncipiv lafcutOj il. co- 
gnome Sigimiifo, prendefrero qucilo^li P,affa,rel-' 
io Arrigo vogliono fia figliuolo di Gippani^i; > fu 
Signore di Tclefa , poffcd^ndp.quel Vi p.gril5: dote , 
di Fgidia di Berardo fua.fppglic » dal' deticp ArrigOf 
nacque Perino, padre di(FrancìfviteÌÌo, il <juakge-j 
ne/ò Marino PafTarelltì , .dcfto Cafpcanallo-, che, 
die tra. Baroni del .Hegnp;gienP linnpueraco , api 
1392. che accompagnò Rè Ladislao , con reffer- 
u. . N cito 
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cito nell' Apru?,zi'j c.da eflb pofcia fù cintoCaua- 
liete, c dalla Rcia»Gio:II. fattorilcotitorc de doi- 
natiui de Barom del Regno, e fi noraritò coti 'An» • 
torcila Carrata . ' > > r ‘ - — 

Kobertò che fratello di Marino fi-ftima, fh fa- 
•’^'iiHlii^* 'déJla'Reinà Gio.'II. dilla t^alc ottenne 
j pel 1417. in Commendala Ghtefa:di S. Planca- 
; vi''"t(y, rtellft' ibrra deflotScigHo in> CaljUi^iai ouC egli 
pefi' goddk de' befli’di quella', finte pa&ò colà ha- 
uCndo per bfima hauuta per ^ola , -Emilia Mala- 
tàcca,‘Fmiglia nobilifiinu',dì etti palarcmo ne i 
Marefciiìli, dalla quale hebbc -trecento onde d’o- 
ro di dote,' 8c vna Villa non lungi* le-mliriglie di 
Catanzaro , che fino al ^rèferfte godono li fu^ 
Iccndeiiti', generò egli còn )a Malatacca , vit figli- 
uolo detto NIcqlòf il quàJc'da Nobili diCSatanza-** 
ro fìi creato Elètto , c fi-* maritò con 'TCodore^ 
Cafkllo , figlinola di Nicoliyfamiglia nobile » già 
cftiitta in CaFàtfrlaV'Nitqée à'cofiotovn figliuo- 
lo vnicojdetto Òi0^feirtifta,^chenel.j492; fi noati- 
tò viucnte'il J*kdrc,'con Lednelfa Ranieri figliuola 
d’Antonio Capitàn ttfiài celebre in quei tempi v 
Segui Giq: Barcifia M pattito Spagnolo , nelle tfOr- 
bolciilie del Regno, enendo touafb ^à Francefi , per 
per lo che noi) picci'òla^^tWta'patifOno i Tuoi be- 
ni, per sì fàtcààd'etcrt^a,^eFne fu con longa prigio- 
nia trauàgliato J Indi pftflato'H Re^o fotro lo do- 
minio di Rè Cattolico,’ e 'furono in parte rfcoip- 
penfari ifiioi danni, ^pèrche dal Cortlmendator So- 
lisi li fb dato vn Territorio in Tatfetha idetto !«_, 
Bafilicat^’, tòlto via a quei della Famiglia de Cu- 
mils, che pofda li fti confermato da GonfàluoFer*- 
rantc Cran’Capicàno,é Viceré di Napoli, nel 

Heb- 
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Hebbe Gio.-Battifta dalla Tua donna , vn figliuolo 
detto GirolamojDottor di Leggesti quale fu Giu- 
dice Regio ) nella Città di Monopoli > olScioafiTai 
celebre in quei tempi . Si maritò Gio: Battila U 
fccotida voltajcon Margarita Mele , nobile di Ca- 
canzarO) c6 la quale generò cinque figliuoli, Nico- 
lòsche Ri Abbate di S.Maiia della Sana,nelladio- 
cefi di Catanzaro » Virgilio » Vincenzo* Mario» & 
Michelangelo : ma efièndo fiata ag^atiatala Fa^ 
miglia Cumis » dal Rò Cattolico» ne tu di bel nuo- 
Bo inuefiita del Territorio della Bafilicata , e ipo- 
gliaconeloPafiàrello » per lo che rimalcro molto 
debelitati de beni > onde cosi Icrific Elio Mar- 
chefe. 

' Sipaulfhi quante fiat in Sezione CafuMa antiqm- 
Mtis ifjr nobiHtatis » bine ftteipi feti fi , qued ducenlit 
faulominus ab bine annis illufirist hoc famlia effe defitt 
in dnobus fratribus » quorum vnut CaferU futi Comes » 
& Magnuj Jtegui Camerarius , dterThelefiut é'Ma» 

f nus Regni Ammiratus . Htùus tamen fmilu Reliquia 
i effe pertbentur , qui nunc VaffarelU nominantur-i qm 
faupertate oppre/si vixkfuis eoneribtUiims prò noMibnf 
agnofiuntur . . > . , t.. , 

Deuo à quefio propofito dire , che gli antichi 
PaiTarclli » pofledeuano trà Taltri (labili » vna.no^ 
bilifiìma Pofieffione»nelÌa Villa dell VVrenella»lua*< 
gi da Napoli tré miglia » & vno di efiì la dpnò al 
Conuento di S* Domenico», de Frtù Predicatori ia 
Napoli scheè di molto vtile ò detti Frati »e chia- 
nufi la MafTaria del Palfarello. Haueano li Sigi- 
Dulfi Tna Cappella à lato finifiro in S.Domenico al* 
l’Altare mag^ore » c nell’ Archiuio di quefio Mo- 
nafierio>fi conlcruano molte fcrìtture de PalTarelli. 

N a Vir- ' 
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Virgilio PaflTarclIojfù quello, che pofc la Fami- 
glia io piedi ( benché de gli altri fratelli non n’ap- 
pare difccndenza ) fi congiunfe coftui in matrimo- 
nio con Antonella Roffi dalla quale nacque SaU 
uatore, Giouanhi, Alfonfo, &Oratio‘. Saluatoro 
con la prudenza, & induftria ripofe in piedi la cafa 
PafTarella , riempienJola'di ricchezze, 'con tant«_i 
abbondanza , che fu Io più opulente, è riceoGen- 
lilhuomo de^Calauria Si iposò' con Lucrccia^ 
Mirigello , Famiglia dcfccnrléntc dalie Spagno 
dalla’quale gli nacquero Gii*olamo',Vitroria,& Elt- 
(àbetta, diede Salmtore à Girolamo fuoiìglio,per 
moglie Elifabetta Rhodio, degli antichi Baroni di 
Rhodio,edi Marcellinara, dalla quale hebbe vn fi»- 
glinolo , che fi nominò Gio;Battifta hoiggi viueote, 
che fi fposò con Maria Pitarà Famiglia nobile di 
Cfatanzaro , dal cui matrimonio, fono nati Dome- 
nicb,Fràncefi:o,Oronfio,e Diego. Mori Elifabetta 
nel pareo, e di nuouo fi maritò Girolamo có Adria- 
na^ Cumil», Famiglia nobile , delcendente d«L^ 
Francefi , con la quale vi £c quattro figliuoli V Ga- 
sparo , Saluatore'} Filippo ,chc fi fe Teatino, c fi 
chiama D. Gaetano , e Girolamo Poftumo Abba- 
te diS. Nicolò de Poueri omelia diocefè di Roflà- 
nò /Girolamòil' vecchio ,'lafciò le.Baronie della 
' Métta , di Piacanicà ; e diBroognaturo in CalaU- 
rtt i 'Terre 'di • molta coofidcfationc’ i à Gafparo 
primogenito della^feconda moglie i quali viuono 
con molto decoro-delia loro Famiglia ^igimtifo 
*Rijra«4M . i • ^ (il, cui JA fi i.r.rn 
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_ I?el Regno di Napoli , 

Di Filippo Principe d* Acaia , e di Ta> 
I " tanto , Quarto pgliuolo di, Carlo 
I Secondo-, 4 mmirànts del 
Regno . 


lOE 



Rano in compatiWfi dnc caricho 
gliahdi,diCa'merhrìòjCd*Ammiran. 
tCjnella pcrfonadi Bartolomeo Si-» 
ginulfo> qualè per vn’anno ammi- 
niftrò detto oflicio> per lo che Vol- 
le Carlo II. liberarlo dà Vi fatto 
pefo , e Ja dignità dèJl’Arftmiratiàjche non'f altt^, 
chc;Gencraic del Marci la diede S'tilippò' qoartà 
genito Tuo figliuolo, nel i^o^-'cbme dalla ièguen^ 
tc conceifionc/e fi vede, che lo Bartolomeo' fìi am- 
tninifiratore di detto officio’, mentre 11 Rè Carlo 
confcrifee al Tuo figliuolo detta dignità, />rr l' .t 

'^trgi'figinulp olim amiàirati. dice la' Icrittiftà i ■ ^ ^ ^ 

ì* - ». *• I'- 



^artrtaì li. ^'c. 7 hìlippo plio f»o xctrìjfime , Vrincifi 
‘Acaià, ^ TùreniiìRòmoMià Ùijpòto^ì ac Regni Albania B.toi.i» 4 . 
ly Omino . Cunt faiei'naheneiiÙione fdlnuin'.. Per ohi. 
tumStrgp Siginnlp de Ne(^pol/ ditiìmio^cid^tnmi'r^^ 

’tì* Pegni miffri niellò* lOÀcunté- , ' ad, praJPnì ''illàdiìbi 
‘ èxetcere cordminimns: ìniun]geniés,’ut ad honorem, & p- 
delitattón nofltam i èòiiligeìttéh dn)^s,''é''fiàdoasinX$a 
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Qucfto Principe t^ù il quarto figliuolo di Rè Car- 
lo Secondo » ( come s’è detto) e di Maria Reina di 
Vnghcriaj Filippo tre volte fi maritò, la prima con 
la Difpota di Romania, come più oltre . Si maritò 
la feconda volta Filippo , con Maria figliuola di 
Carlo de Valois,e da coftei non hebbe fucceflione, 
fi che morta , pafsò egli à maritarfi la terza volta > 
c prefa Caterina figliuola di Balduino Co. di Fian- 
dra, & IropcradorediConftantinopoli , quale gli 
partorì tré figliuoli , e due femine, il primo Ro- 
berto , che fuccede ai padre , il fecondo fi chiamò 
Filippo,^ il terzo Ludouico; le femine, Margari- 
ta, che fìi Rcina di Scoria, e Maria,chc mori gioui- 
uetta : c prima che Filippo fi fpofalTeiRè Carlo fuo 
padre,lo creò Principe di Taranto ,e lo fè Signore 
deir infraferitte Città , c Terre fpertante à detto 
Principato . Come Taranto , Oria , Macera con li 
Cafali, la Terza, Galipoli, Cà fieli anctaiMalTafira» 
tee tiaii Genufio,Moctula, & Ioain Terra d’Otranto,Ii dic- 
de Palo,in Terra di Bari, Quarati,Canora,e Spea- 
nazzola, in Bafilicata Orca, c S. Chirico,in Terrai 
di Lauoro la Cerca , e Marigliano con gli Cafali » 
il tutto per rendita di tre mila, e cento ottanta on- 
cie d'oro l'anno.Pofcia Rè Carlo fpedì Berardo di 
5-Giorgio milire,con comitiùa in Romania àcon- 
durre la prima Spofàdl Filippo fuo figliuolo in Na« 
poli,quale fi chiamaua Tornata figlia di Niceforo, 
c di Aquina de Spina, Oifpotidi Romania , e Du- 
chi .di Comino,con la quale fèdue figliuoli mafeo- 
ìi, c'due femine, il primogenito fi chumò Pietro » 
che per Thefedicà materna, (è intitolò DiTpocodi 
Komànià, quale pòi fi' maritò con la figlia dèi Rè 

di. Miotica, da cui non hebbe prole, c yiuente filo 

..... - 
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padre fe ne morì} Se il dominio > e titolo della Ro- 
mania 1 hereditò Filippo, [il fecondo genito fìiCar-^' 

10 il quale con Pietro fuo Zio 5 andò in fulfidio de 
Fiorentini, che haueano la guerra oue mori.La pri- 
mogenita delle fcminejft Ipofa del Rè d’Armenia» 
c la Icconda^VBeatrfce moglie di Gualtieri Bren- 
na Ducu di Atene} e Conte di Lecce. ‘ • 

HorFilippoclTendo egli Imperador di Conftan- 
tinópoli,e per lo domino hauea nella Romania}CO- 
me herededi Pietro fuO primogenito} volle di quel 
lai e dcU’Afia minore creami vn Rè,& vn Defpoto» 
c'Cqsi nel 1305. Creò e fece Rè} & Defpoto, Mar- 
tino Zaccaria Signore dell' Ifola di Schio fuo Con- 
figlière, per fei e Tuoi heredi, c fuccelTori} con tutti 

11 Contadi} e Baronie di effa, con l‘I fole adiacenti» 
cioè Fenotia}Maroiora» 'tomedo,Mitileno, Chio» 
Siamo, M^taréa^ Lango, & altre Ifolc»edi più gli 
Concede tutte le prcrogatiuc Regie , -e Defpotali , 
Che poteflft bere in Tazze d’oro,e portare Corona» 
c Scettro Regio, 'c lcarpe rofse,8r altre infegne re- 
gìe, ma che detto Regno, lo doueffe ticonofeero- 
da detto Imperadorc , come dalla fuRieguente In- 
ueRitura»fattada detto l^!ippO}quale eflendo fcrit. 
cura recondita, qui fi prodnec . • • * 

* Fhtltf>pns , Oi/herifta ceniugift , Dfi gratta 
Imferatorts Coftaatinr^elitam , Tameorum Moderateres 
’Vrinc'ipeJ^ue TarenH . Notaro' fadmus •vniner/ìs fer 
frafeitt Priatleghtm irtfjftdMtn tém frafèatthus » 
(]ttam fittmfis » qaOd (anfiderantet k fitmmo catlefti Re~ 
ge ì fate terretiit Xrgié'/tx traditam foteHatem-i di- 
fiinguere fui partet iMperij , ^ etmmiftere diBinUe 
fartit illius guhernaculi formitatem , Viris » qui fidei 

Ca- 
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Cathulirt pur itati refplendeaftt-» indieem mdqHÌtétept~ 
pubi , ó" difigsnt in terris (ùhietits fihi gentiunt na- 
tiones . Ad Dei làudem t C7 honorem SancHd Ramann 
Matris EccUJia , oc tranquillitatem profperAm fideìium 
diUì ntfiri Confiantinopolitém Impery , chm piena prn~ 
dentH<n mius noflri deliberatione conjtlmmx AJUndnoriy 
Jiu in forte prnfati nefiri Con/lantln^pclitani fmpe’^ •> 
(jeu Anatolia » hocienns dicebatur , Regni i Dtfpotatut 
nomen dedùnnSì voUntet , quod Regnar» AJia minori* y 
deinceps ah omnibus commnniter , cr generoliter »h»ch~ 
petury oc di/lin*netnr,(jr dejignetttr Regnum huiufmodh 
per finesy (jr teminos , ejnod in atysnofiris patcnttbut Ut-, 
teris, tjmìs prò lege haberi volurnnSìin hoc parte pende»-' 
tihtts jìgiUis nojlris munititi plenius > é" fèri fins defiri^_ 
buntnr . Cupientet itaque de ipfius Regni AJin minori s 
fiottt , foia ette Cogitamesy ilUut Regime» àUcui Catholi^ 
co , cr denoto Viro committere j qui ad Dei iaudem > ho^ 
norem Ecclejix , ac tranqnillum fiatum , dr profperum^ 
ipjìus Regni fideìium , eins folio profideat y S' illum ad 
prrjperiora produeat . Adperfinam Viri nobilis Domi- 
ni Martini ZacharU de Cafro ^ Domini In/ùla Ch^ , ér 
CÀjirorumCalanuMì ér Damata^ diUifiConfliari/ fa- 
miliaris j ^ fidelis ne fri > ftrenuitatem ipfius » qni 
multa ergadiiiam SanPfam Romanam Bccle^om, & Bzr- 
celle ntid Hofir am deuotione fulgettex cnins fideliffimum 
genus femper fidei dar nit Puritate : aciem mentis nofirx 
direximus ) velentes eum , fuamque domami de diPio 
Regno Afia minoris yprouidehonoraret ipfum D. Marti- 
nnm Regem, (jr TPifpotum 3 diSH Regni Afia minoriti con- 
fido perpenfo , creamus-> ordmamuSy ah" facimuty oc et t & 
fuis vsriufjue fexus ■» haredibusy ex fitto torpore Ugitime. 
deficendentibut » lam quidem natih & in antea uaficitu- 
risy totum, ^ integrum pr.ifatum Regnum Afia mincris . 

Sicut 
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ftcut diftìnifum j é" Umiutum eftfef finet , ^ termini f > 
^uiin dtciis nojhris dlijs fatetihus Uteris continenturtcum 
Cjimitdtihusy BaronysìCinitatihust Inptlis ddiacentiùns > 
videi. Benetia-^MrnMratTornedihMitileaotChiO'ìSiamif 
Mita»ea,& Largo, alijf^ue lnfHUs,Cafiris,Tems, Vil- 
lis^ Cifalibust^c. Ita quidem , qnod pradi£lus Tìominus 
Martinat , ^ prafati fui h/tredcf dicium Regnum Afia ^ 
minorist(irc,a nohis^^ Jub nobis,ncfiriJque in di^o lmpe-‘ ^ 
rio Confiantinopolitano,(jr fìtccejp>ribusteneant,‘ir pefji'- 
deant ,voJque t oc pradiBos hjtredes, fuccejjhret nofiros 

in fuperiores, ^ Dominos exinde recognofcant, ac proin- 
de de ducentis armigeris equitìbus Latinis , (jr triccntis 
compatriotibusycu equis,^ armiSy ac Galeis fex decenter 
munitis nobis, nofirifque hxredibus, (jr fuccefforìbus pra- 
libatis in reeognitionem nofiri maioris dominij ,poflquatn 
Mt pr afati nofiri haredesi^ fuccejfores pradiSH Imperq 
Qonfiantinopolitani in toto,velin parte, (jr didus Domi- 
ms Martinus Rex, vel fui haredesdidum Regnum A fu 
minoris in tota, vel prò malori parte fuerimus, (jr fuerint 
render poffejftonem adepti, feruìrein dido Imperio 
alt/s partibus Romania annis fngulis ad requifitionem 
vtique noflram , vel didorum haredum, df facce forum 
nofiroru mediate, dr in capite teneantur, iuxta didi Im- 
perij confuetudinem, atque vfum . 

Ita etìam-zjitod didus Domiuus Martinus Rjex,ér pra- 
fati haredes jnì,de futurojsabere potiantur,vtantur , é" 
giudeam omnibus, (jr fngulis dtgnitatibusJ}onortbus,(^ 
pearogatiuis, qua decetRegalem, dr Defpotalem dìgnita- 
tem^ vtpotedfibant in auro , Coronam , Sceptrum j oc 
Galsgas rubeas vbi^ue extra palatium Confitntinopoli- 
tanum , infra vero palatium ipfum,Caligas defpoulesret 
altainfignia, Regalia, & DefpottUia defirre, ac portare^ 
poffnt, yaleant ,fecundum Regalem,df Defpotalem 

O vfum. 
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’vfMi>h& €»»fu€tudwtm CeafiaJtt 'pMfolitOMi In$per§me-r 
month qt*od nemfìt frdfatum feudali firuitiumtBjeUgio- 
fus Vèr Frater lure/trtis Confiautwa^itauus Ord.Fra^ 
trum FrétdicatorunttdileSius (lafpellanus-ifamiliarist (jr 
Deuatusnafter’, Précuratortdr Nunciusfiecialis eiufdtm 
JDumitù Mtrtlui ^egis, ad proemi jfa per Ut era s ipjtus le- 
gitimi erdÌMOtus j i» mjlri prefentiam fciturus hma > ó" 
gratuita veluntate pra diffa Domine Martino Re^tì frif- 
^udprafatit h/tredibus-ì nebts j noHriJque haredibuSì ó" 
fùecejforihus prolihatis voluntariè praflare j ^ facere ob- 
tuUty (ir promijù-i in maaibus nofiris prò eodem Do- 
mino Martino RegeJUgiunh homagiunh & fideUtatis fa * 
cramtntum praf itit . InueJHentes prufentialiter eundem 
FrÀurefortemprocuratorewt ér luditemd. D. Martini 
Uegispre eodem Domino MartinOy eiufque prafatis bare- 
dtbus de predillo Regno AJìdydr alqs omnibus^ per 
noftroi Anuloty vt eli merisfuper veritate , é- fideUtate 
Maiejidtis ne firaydtUoque feredtioydrc.ln cnius rèi le fi- 
menium,dre-pemien/ibujfgillu noftris iujjimut cemmtf 
nifi . Datam Neap. per manus D- Roberti de Ponciace 
\C.prefefferuydilelii GmJìUarqyérfamiliaris noffri. A», 
Dom. I ^ oy .die SJndic. 

Concinuaua cuttauia la guerra tra Carlo Il.e Fe- 
derico d’Aragona j che indebitamente poflèdeu®j 
l’ilbladi Sicilia > &e£fendofì fatto vn’ armamento 
di conlìderatione da Rè Carloj per inuadere detto 
inimico, voleua Filippo con vna quantità di Ga- 
lere andare contra la Sicilia nel 1299. il che gli fh 
Rtgift. di Bonifatio Vili, prohibiro per alcune vr- 

Bonifac.8. genti caulc, c particolarmente , perche nel . 1295. 

l’aflcnza di Carlo ll.dal Regno, e per la morte 
^Cj9.io di'CarloMartello filo primogenito Rè d’Vnghc- 
.Valicai» ria, e Vicario del Regnojcra quello fenza Gouer- 
, ■ ■ natore< 
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nacore . E Papa Bonifacio hauea fpedito Legato à 
lacere à gouernar quelloiLadolfb Card.Brancaccio 
interne con Filippo Prcncipe di Taranto . Era il 
Principato d’Acaia inuafoda infedeli, e Icifmacici» 
volle Filippo con due mila caualli > e quattro mila 
fanti pur^rc quel Aio Principato , e fupplicò Cle» 
mente V.à concederli di far vna cruciata con le fo« 
lite Indulgéze à tutti quelli, che nell'armata Aia do 
uean paflare nella Grecia: li cócedè quefta gratia 
il Papa nel i |i2.e di più dà facoltà al Aio Confèf- 
ibre, che polla alfoluere detto Prencipe da qualA- 
uoglia cen fura nell’imminéce pericolo, nella guer> 
ca,c nella nauigadone . Hor giunco Filippo all’età 
di $5.aunifene mori nel 13^ a. e fu fepellico itu, 
S.Domenico,Chiefa de'Frati Predicatori,in Napo- 
li edificata da Carlo ll.fuo Padre , al cui Tumolo A 
leggono li feguenti ver A : 

Hic pius-i<s^ fidus^hìc Martis in agmine Jydus^ 

• Philippus plenus vìrtutibus ,atque ferenus» 

§lui Caroli natus Franca degente Secundi * 
Regis foecundtt Regina maire creatusy 
V ngaru /tue *vir nate (emine Diu^e 
Regis Francorum Catherine poflrenouarum > 
§lua Conjlantinopolis extitit Imperator , 

Attiue T arentini Princeps dominatus amatoti 
Iure fame» Patris Jlrenuus auìtihus acris» 
Achau Princeps , cui Romania deinceps » 

T anqstam Defpoto titulo fuit addita noto 
inclytusy tTgratus tumulo iacet hictrabeatus > 
Eius quo magno folio migtauit in anno 

O X Chri/li 
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/ ChrijU millenotricem y ter quoquf deno jv:'isiir 
' Bino Decemùer erat-^eiufdem fexta'vicena- 
fa^a dies inerat . Ihdi^io quiriUque deM r “ 

■ 

Di OdoArdo Spinola Attwtivanie ì^ '- U'ì 
di Carlo IL ■ • ;*r~ - 

■ . . ■' ;-y 

Rano in sì fatta maniera impcrucr- 
fati gli Aragonefi » che muafero 
l’Ifola di Sicilia > che lcnarohoa*Rè 
Angioini, quali dalla Sede Apo» 
ftolicane furono mueftiti'j coméi' 
feudo di Santa Chiela» concofren»; 
do à tal’ oRinatione li SieiKani , che non voiierd 
mai reftituirla , e perciò ne ftettcro e quelli ìèòm* 
municati) e queiìi interdetti per molti> e mólti in» 
ni) onde vi furono delle guerre crudeli. E conicii- 
do Tanno X301. Carlo' li. fè lega j e capitolationi 
conia Republica di Genoua j chepcr tale effetto 
furono inuiati Ambalciadori da quello Comrounc 
à detto Rè , e fra elfi vi fu Odoardo Spinola » fiche 
formata la detta lega, ne diedero parte à Bonifa- 
cio Vlll.accioche la confermaflè j come fece» c tra 
l'altre capitolationi vi fono : 

Iter» quod idem Doraiarts Rex ^ & Offìciales ^jias 
permttteat fine dolo > ér froade > & ab/que aliqno impt~ 
dment» prafatnra Cmmune lanuAtdt' omnes , & fi»- 
gulas perfmas delanMAtfeudifiri^u \anm\^ fe» 
prò latmenfibut difiingnatrtryaeqmrete in foto s dr 
entiohere frumenti»»^ horieumy ér alia vt£f malia, 
emmqmedt Sicilia^ Apmliaìdralqs Regni partibmt atra > 
d* yUra ibai'Mmi (fiat» de Frmndéi, m ipfitm Com» 

mitne% 
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, fffuxe, vel alujMam ferfinatH de lanini, (w/ de diflriciu^y 
Mei qua fro' lettuenj/hni diftinguatet •> gr^abunt-, nec 
granaci perwittent in i/tre ìjè«^ /'/ff/.w exit uree j vltra^ 
quarti confaci um fu fidiffam Cemmunct cnterosdè^ 

de lanacL^fiu de dijlriii», ^ qui fra latMcnfibus d/fli». 
guantar traBabunt in tpft frette editare ìf cut bonos j ^ 
charos amicos iffitts Domini Reghtdr yitra fredìBtUf 
non claudant, idr Claudi fermitunt fortafp eliquem , nec 
dccretum-i vel inhibitionem dt^npn écquirendo > vel ex- 
trahendo ipfc Dotninas Rex t/eu Òlfciqìes centra iffum 
Cotnmune-i nec centra ^ngulares perfonas de lanua , vel 
de dtfriBu lanttety vel qu^ pre ^lanuenfbns dijhngun* 
turfi éxnahere velini inde vUiuetÙa y/itte framentumy 
fine aliqua qu^cutnqae . 

ìtem ob maiorent amiciù* jtexum , promittunt dilìi 
AmbafeiateresdiBo no/nineì dìBis Syndieisìfjr mihidiBo 
Notane recipienti , vt /àfra quod finguU^ anajfy inci- 
ptendis ab hediein antcn-> ó“ in .perpetuum qufisqnot In- 
fula Sicilurecuperota faerft : DiBus, Dominus ìiex \ ,& 

Bus offìciales permittent diBe. Cotnmune ìaniia t, fin ic'^ 
gitimam perjhnami velperfinas prò ipfi (immani fine 
fronde aliquayacqnirere iufio titnlot è‘ extrabere liberi^ 
inre qnelibet exhure de portibus Afulés de illis, videli^ét 
de qutbus tpfum Gemmane y fen legitim* perfino, prò ipfi 
^tnmunimdgiieontemeturìdecetnmiUiafalmarpmfru - ■' 
menti td Jàlmam generalem » dr cenjùetam .-Et poBre^'O * "i«t H 
cupcrationem Siedu de foztnbut iipnlen -ifyel Sieilid i 

tledione diBt Community fin legitimn perfona prò ipfi 
'Co*nmnnr, ita qaod ipfi Deminni Rexi ^ffiiales^ (jp fùb* ’r »/ ^ 

jeBt ptrmitum: emnet >, fingnlos loft(tenfif,y eJ*. ’ ^ 'jJ 
'ddiriBi lami* rdr qui prò ìunne^but . diBinguajttnx 
tnercArr'& negotia'i-, trdt'df fedirei morarpyfilnos, 
fiittreoinptrfomf^dr^rebvs fomiti mnfiftgotjku iqf» 

peiì^ - \ 
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feiirnem aUifn$ in mnihusyé' finfftlis ttrrìs nimn 
mno Regi fubieSift ^ in SicUia etiàm in teMUnnf 
nente, é“ etiam ftJiqHam SkilU i^tdierit ai thdii 
< 5 * mandata i^Jìus uomini Regis. 

Hor hauendo Filippo Principe di Tàraneo>i 4 | 
gliuolo di Carlo II/ rinunciata la carica • «FAinr-^ 
rancC) detto Rè ne volle inuefHte Odoordo Spi 
la, rapendo il Tuo valore y'C che nel mefticaè 
• marinarefca era molto elperto; fiche leggiaiP 
Rcgiftri Rcgij vn ordine di Carlo 11.0011309 
fi paghino à Corrado Aio figliolo loo.onciepeèé 
giònc di detto officio, ebe il fbromario dice. Cmf 
Beg.i jo> ^ SfìnoUi fitto Viri nobilù Domini Odoardi Sfindm 
H.fi> »'P- jjfculo de JanuatRegni Sicilù Ammirati Vicem gr^ 
iìnflem Vatrifiu eodem o fficio, /òtnantnr vocia 
ffdgàgys ftti'patrtsperannmm,fro AmmiratU 
£ fi fa àftdiè'nientione di quefta carica > I 
Odoardo' nella patente , fè Rè Roberto à Coi 
luo ^io'ì quando lo crea Ammirante dopo la 1 
Rcg.car- tedi mo^paale .' Si leggono molti (ù quefial< 
glia he’ Regiftr^, Rcgij hauer cariche , e fcruii 
efoi.ii.& Nicolò Spinola nel i3oa.i( 

‘ ' * finnHiare di carlòlB c- con titolo di Nobile % 
RegiT.Ro nienHonato nelle fcrìctiire; & in qacfió fleflbf 
ben i tr fì n»émoHà dei4}.0bérto Spinola, chep<^ÌiL- 
& ijòia piét^n^^w^iccihquccento oncie d’oro l’aimé^i^^ 
fot . ’ pra ii' filcelt aell^ Ifòla di Sicilia > ficonie anqMp>#f'^. 

Rinaldo^ figliuolo familiare Regio. Hafi^ìilMT 
^'f^^"‘\doVa mèraoriadi Baldaflàr Spinola ikI 
Ri. 1 »». "dapStan deaerale 4 cUc Galere Regie, c , 

«iti^ene’teùapi de^ Reina Afargàrìnttcl 
vede Gà^)^ Spinola milicìe. Capitano delle < Gale- 
re Regie, di'iBèKio che la faoi^ia %inola< faà 
* . *' * prc 
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premai fcruici li Re di Sicilia in cariche rari 
Bcirarmare oauali . 

\ •! ^ 

Di Corrado Spinola Ammirante ?" 
di Re Roberto, ’ 

Sferuò con molta efattezza Kc Ro- 
berto la diligenza, & il valore , col 
quale (ì porrò Corrado nel goucrno 
deirAmmiratia > quando fu Luogo- 
tenente del Padre, che ragioncuol- 
meote dopo la morte di quello no 
inuefti Corrado , come dal feguente priuijcgio . 

Hehertus Rex Hiern/ilem , cf SicilU , c^r. Corrado 
Spinola de Lncub de lanua militi dile^o Confinario fa^ 
milttri, fideli fino grattami à" l>onam Doluutatem. Ad 
eximu lauditi & dar* fam.t prucomum , magnificentià 
Regalis extollituridnm deuotasi^mo} clarè facit fidelità- 
fis integritaSideeorat per fon* firenuitas , ^ eommeadat 
diligentìa in olfequijs , ò“ prudentia in agendis , hono- 
ribuii dignitate fublimat . Sane dum perfomtiu* do- 
tet laudabìles in mente nofira reuduimust vera experien- 
$is cenjura-i decrenimus, (fi pdei oculata indicio diRinmui) 
te magna fide praclarum , armorum exercitio fircwuum , 
in obfequendo JelUcitum , (fi in alHbus fapientem , quo- 
rum omnium indu&ionibits moti , & moniti , perfonom 
tnam ardais negocqs noflris praficimusi (fi ipfisproindet 
vt firmifer credimns , faMrittr pronidemus . Morato 
tfaqnt Adcardo Spintela de ìanua milite genitore tuo , 
ÒUm Regni nofiri Sicilia AmmirdtOì Nosj cum inter alidi 
tfita Ijonori nofiro plurimum ezpedire nofeuntur. Va- 
fidlorum ptafidia pracipuì repufcmufy te pde quo indtdn- 

- - tatamt 
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tatamj '& plenum fiuciam gerimtts Ammiratum didi > 
Regni noflri % 'tcilÌActtm piena lurifiUéìioais aumenta- 
te-, ac omnibus-, ^ Jìngults iurìbus pronentibus » à' ffd- 
ditibus ipfius offic^-àuxta formam Capìndorutn-, quu libi 
fub magno AlaieJlatismprAftgdlo tradentur , 'vpjtte ad 
mfirum bene piaci tit tenore pr.efcntiit ordinamut.Recepto 
à te foli te fdelitatis -, dy de officio tpjo exercendo fide li - 
ter • cotporali ad SetnEta- Dei Eaangelià lurarnenti , 
^uare <l'olumuS i ^ fidelitati veflru pracipimus ^ejua- 
tenus huiufinodi Ammirantif officiu ad honorem fi- 
delitatéf» nopram,noflreef,CjurÌA Commodum-, ^ profe- 
iium diligenter \ <f}-fideliter^ provi de te confidimus, de 
xutero exequarìSy illamq', de Vafcellis nòflrìs ac eorut» 
conftruElione^ reparatione^é' munitione . , ac apparata > 

: tx eorundem cupodia curam geras -, vt nos ejui tuis ha- 
meris exinde totaliteretfiduaeiliterinheremHsjd-/juod^ 
per te in hoc honoris > ^ commodum firmiter fperamas > 
credimusper effecium laudabilem con fequamur.V af- 
filia infuper omnia noftru Curia efuodeunque nomine^ 
nnneupentur, vbtcanqut fint , é‘- fid> quocunque cuBa- 
dia cum afJifis-,Cerredist armis,velis-, guarnimentis cu- 
teris eorundem requiras,(^. recipias ett-quf faciaseddi- 

• ligentia-, ne per iniuriam pereant-xufigdiri. De quorum 
^reeeftione panhvt moris e fi-, quatuor idonea cenftmilia. 
inuentaria-, qua finguloru recipiendorum per te-^quauti- 
totem, qualitaiem-, dr flatum contiaeant , ^ dUigenter 
‘diUinguant . J^uormn v/to tibi retento altero nduigsn- 
' tibus i vel affignanù dinUffè » tertium cantera noPrsydy, 
quartum Magifiris Ratienalibus magna nofiru Curio 

• cum quaterna vuo confimtli fkb tao fìgillo.nanfmittaSf^ 
DatumNeap: per BorthalamoHm de Capua mfiite^^ 

■ & Ann, Dorn. i^ x^.jiie , Decentbrts.xdndic.Re- 

gnomm nefirumannaqaarta^s \ - i -. 
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Si portò con molta ftddcà in quella cartel Cor- 
rado, che da Roberto Ottenne aticòrl eiftre Ge- 
nerale deUeilcrcKo di tcrra^aiicUndactilQtifi U Si^ 
eiliani rebcili . ' ^ ‘ ' . . 

. 1 ' ■ ■ '1 ? 7 . '! 

2)/ T omajo Ahur^ano Conte di Sqùìiiaei . 

/ njtniranu di Hd R oberto y . vò ' , 

Omafo Marzano fècondogehito di 
Riccardo , fuccedèà Guaelmoiìio Rr^. ijir. 
fratello primogenito, à tutto quel* 
lo poHèdeua de* beni feudali * co- 
me Marzaoo nella Prouincia di ter- 
ra di Lauoro, e per caufa di RogOF> 
lìa Dragone fua madre jfù mIì Signor di Dragone 
nella fteffa Prouincia , c poiiraè altre terre anco- 
ra . Fù Marefciallo del Regno , e da Rè Roberto 
creato Ammirante , c Conte di Squillaci) Otti 
nella Calauria vltra . Si maritò Tomaio con Gio- 
Uanna diCapua)figliuoIa di Banolonaeo Protono- 
tario del Regnoj dalla quale hebbedue figliuoli» 

Riccardo» e Goflredo » e dopo la morte di quefta.» 
lua moglie fi rimaritò di nuouo » e preic Simona-» 

Orfina figliuola di Raimondo Conte di Nola , con 
la quale non. fece figliuoli. Accaddc»che nel 1314* e 

tu fllegicimamcnte eletto Rè dc'Romani Ludoui- p. 
co BaUarO) che dacofi in reprobo fènro) fi diede i aiid. trf. 
HUorirc gli hctceici ,^ à fomentare la feifina dt *®*'J‘* 



d^Frati Minorijchc eletto An- 
tip^^ “.,^^iatnare Nicolò V. e di quefte fcele- 
lagioi) più c più yoiccnaitnonito » c rìprefo nc fù 
da Papa alia fine -dichiaiato icommuni* 




cato» 





, 1^4 

IWJ^^ 4 ?:Romani; ma eletto 
Kè tnfti 5 c 
feci6<^re^'ejvinw!t^in; H/Ojn^o.accióiivcni/Tc à co- 
ronarfì . Era in quefto tempo Roberto Rèdi Sici- 
lia, non folo Scnatoi di Roma , ma ancora Vicario 
dell’Imperio, creato da Clenicntc V.in queRo an- 
no i^i’4.’comc dal'fcguente Breue appare’. 

Qlemeas Epifiópus feruus fcrùirum "Dei , chàrìffimo in 
lib.9>epir. chrìfto jilÌ0 Roberto Regi Sicilut V icario IfKfeTÌf kMo- 
ItaMéof^ù^fts confiitutOì fcdtttiàiì&c. " 
ex OJ.S. in , , Jioii ad /jtivA:V4ca>ttisHotmmìm^rp Regimt’tt per~ 
digaofiitfiry.ttundenttt qttam Mtiidk Italia p»rtes 
frafertmn^ <^àj Infmum ipfum pìrtinem Re^orem 
eongént.ftt'enMiwCi pr/tdentia^ (k’ponntia vti^ì pradi- 
SAPHÌutus prouidemia tMA inter imprebos innocentirut 
pexftuertii eSt in ipjìs mprtdAt or tendi fot ukas 5 & «*- 
daàa,qtttt tontempinm cànfueuìtipanre. reframtur {bis 
ptttàpiti Jtmpofihm) ét^UfpHÌ)cann{àttnon^ inconfiit‘‘ 
tWiooe dàduifoi fttoANjrsyadiqHts negftia vniiq’, velut 
ad mare /lumina cokftituntypramifla fer aos exeqni non 
‘valemus, necefforiumfti'e frD/paéèmasii Zt al^ pr afati 
cteranf regimimi committeh dpbtamas ? vi vhi Nospra- 
fentes ejfe nenpoffumus-, nofira faitem per eum- 'autori- 
tat prafentetur t Exablkigitàt diliieraùonit examine 
pratedente ad '/r > fU cbariffime%\Mcm ifebis > 'Btdefia 

Romana deuotum nouimos cmufpnc prudentiam > fire-' 
nuitatem^ ac potentiam. etepertemia yPiagnisy& ardnit 
ptolmoinegocy locuientinrmaniff ah nolira confiderà- 
lionisocnlos conumemarite defratràpo emnintn tonfi-' 
lioMpartéus ipfitydifh iÒHUn^fèbieSH^''Ì^ipeti*\ 

'"ifoìe léuinenfi^ 

/«*<> eertù exi tan/h> htmojm 4XcWéi\ Vièdoittm 

femptraliinui éd^StdHd 

“ ■ con- 
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• Roberto in tantóij)err«caiiiben2tt^tli derté di- 
gnità bifognaua difendere le i*l^oAidel{ft'ChfeiO> 
e comprimere rarrogawtajdiiLudouieo^ #(fauftlfc> 
con c/Tcrcito jdè !venrie in!'Ronii ; fò "^d- 

ronarc Rè de'Rbmani> non da'pcrfone > Eeoleiliiitt* S^Anroni» 
che, ma da Sciarra Colonna nel 1^26. pbco dt^ 
fabricò procelFo cétra PapaGio.e Rè Robefttòpie. 
no di molte fallìtà, e bugiCj e Còtltra di quèRI feflH 
• tcnciò, dichiarandoli hereticij e con infinite 
miniofe parole fè'fcriuerc la féhtenzà, e pdrèRiii 
ambiuadi Ibggiogarèlo Régno di Sicilia 
rio, detérminòdi voler palTalx: éon eflbrCilWi'àjdS^ 
no di quello ; onde Roberto eflèndo conlùpéiibft 
di quello, prima che coftui giurtgeflè in Rtìma_. 
nel 1527.fi preparò per rintuzzarlo, ponendo aU 
l'ordine vna buona foidatefea, sì per terra»'tomt> 
per mai e, e. fcrilfea’i prefitti delle Prouincic del 
Reame, che fortificaifero , c munilTero bène le lo- • 

ro Città, e Terre; e che li Sindici di quelle, venif^ 
fero alla fua prefenza à prendere gli ordini per il 
buon regiraento della guerra,' come appare dalla 
Icfccra quinci fine notata . 

Hauea per quefto effetto Carlo Duca di Cala-* 
uria iuo figliuolo pollo all' ordine mille € cinque 
cento caualli bene afmati,è Re Roberto Ilio padre 
vna quantità di galere piene di foldaiefea > lotto il 
comandod«J^om^nìar<!)»Toà^afo^^r'2dl»òCcott^ » • 
Awmirantc-^diibBjfe.efe^V^iJ^iWWSrfeèfeC;^^ •*' ' 
vc^à^»«^sfratonb'nfe^T^ttferd,'^^*^^cerolp!»^!^n 1,. • . • 
della Città Tuo éirefdtb dit- ' 

de il guaftojC brugiò à quato gli venne fatto olla- ‘ ^ , 

P z colo. 
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colo» e giiinfe fino à &P40Ì0 . lorefo cale arrio# 
dal Bauaro, ({^di da&otvaSoo.cauaUi» per Tcac- 
ciare T inimico) e ricuperare Ofiia; ma dalia folda- 
cefca delilAmmirante furono cibutcati non fenza-* 
gran moitaliti^ S’auuidpoi Lodouìco Bauaro nel 
me iè: di Giugno per inuadere il Regno>& entrato 
- nelle Terre ne’confini delloRato Ecclcfiaftico » ri- 
trouò quelle ben munit:e> e cominciando à patire^ 
il fuoeflèrcitodi vìueri) hebbevna gran careftia» 
hauendo la prudenza di Rè Roberto fatto ritirare 
in luogo più ficurole biado> e li granii onde li folr • 
doti Tedefchi » c Romani ) che eran nclf eflcrcito 
delBaVoro» non potendo fofl&iresi gran pemiriaii» 
fe pe ritoroatQno indietro» abbandonando l'im- 
prefà.-, ■ • 


Entrò ftà queik» mentre in Roma Gioì Orfino- 
Cardtdel Tir.di S Teodoro>Lcgato ApoRoIico c 6 - 
le fuc genti , e da, Rè Roberto gli furono mandati 
Sop.capallidbtto il comando di Guglielmo d'Euoli 
Marefcialdel Regno» quali polcro la Citta di Ro- 
ma fiotto robcdictiza ) e diuotionc di Papa Gio: c 
fecero gran Rragge dei Tedefchi >c de Ibldati del 
BauarO) i corpi dc’quali da’giouani Romani canati 
fuori dalle icpolturc /agre» furonocome eretici - 
buttO;ti ricl Teucre; i capi di elfifiirono Sciarra Co- 
lonna) c Gio.Sauelli>che erano daaltri Romani lè-^ 
guiti; quali daiPopólo Romano polli in fuga) e le 
loro cale furono diroccate ) e li loro beni applicati 
Klco. Creò poi Roberto nel ijap.due Vicarii. 
io Roma à gouernar iliScpato in fuo nome)C furo- 
» 3»9 *"^^0 Orlino, e. Stc&po CQlonoa)pe<’io 

rio di.fei mefi . Oìo^laletteradel Sé • 
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Kdeftus ère. VenerabtU Patri Ppi/copo Theaneujl 
■ lujìmaria TerrA laborisy ér Comitatus Molif^ > lel eius 
Jjtcumtenemh & Alexaiulra de Coajhntte de Neaf.mi- Re# «J/t 
liti familiaribusì èr fidelibus nopris gratiam j èf bonam • ® * 
Uoluntatem . Dum verfutias hoftiumy improbufif ca- 
natus D.Ludeuici Duci Bauarù fua exìgente m&litia. 
im SmìÌm Mài rii BeeleJtJt vnione fidudu-, qui (ìcut pa~ 
tee^ vulgo notoriumfe parati ve I ralia par tes adea/ > èr 
Terris fidelium deuotorum Softfla Ma/ris EicUJìa , 
ncftrerum violeeiter imadah ex qutbfts grauia ncbis^ 

Uegnomflro fune verifmiliterfonmd»tìdapeticHla.B.e~ 
koluentes in utente m^et'fidelikm Pegni nojìri Sicilia ci- 
tra pharum fide pellentium ■> deuationeferuentiumy con- 
flantiam j mtditatione prpuida penfaremus . Sindicai 
VniuerfitatHtnyComitatumi èr Pjteoru Pegni noftri pra~ 
fati fpeciait fimptfis fiducia pridem pernofixas vocaui- 
tnus litterascellatkris cumeis de vqs ìmodis-, atq\conft- 
Iqs manufortii è" excel/i brachio valeamus animose co- 
/urgere ad deprtmendn fauóìore Domino) hoJHlcs inful- 
tusy è" emuloru prona moliraxnayVt no producane dantr ^ ; , . ' ' 
niferum aliqued conculcanda • ^mbus Sindicis accer^ ^*i. ! 
fitti ad Nosy ér MaieRatis nefiraprafentia con^tutiSfC^ 
nunc promentisneceffitatìs articulum y in qua Cemmu- 
ne^ér per fonarum omnium pr adisti Pegni fidelium in- 
teruerfatur fermont limpide explteauimusy eraculo viua 
vocis, ipfi veri zelumfidelitatis /èliuyé’ indefejfade- 
uotionii affeStum j quihus clarutrunt > & elarui/fe con- 
fiat in quibufiumque imminentibus eafibus laudabilitery 
é‘ rjeali/erofiendentet genti/ armigera, auxiliamia fui- 
tàtuenupraherey ficut vniufcuiufque ttrrarum ipjàrnm-. 
foJfibiUtat minifhahitin cemitiua nefira prompta nobis > 

OS laudabiliter oirtalium Sindai quidem Ciuitatr/ Nea- 
poUsfialernitCapua,AuerfaiAquiUt Baroli^ & certarum 

alia- 


1 1.8 Cogli Ammiranti , 

aliarum urrArmn ftxmofarmn dt£H B>.egni cendm \ 



■ W e^MÌtum-iér pfditis nkmerum ad dUU hofi'S>èr 
• li prottrMiani refhmcfidam m iter e pritmifernnt ^ cW^/;. 

AT. .a. 7 ^ C/yì^È^Pt/ì A.r . 


Daf.Neaf-per \o*/i»cm Grillum de Salerno idre. 
M0 Domini 1327. die vltìma Aprilis x. ladUi. 
rttm HP^rornm ànn.xvxii. • 


Di Gojfreào M.Ar:(^ano' Jimmìrante di Rè Roèi 
tOyedelU Reina Giouannal. 




Offredo fccondogenifo di Tot 
fopradetto , creato fìi dal Rè 
berte Tuo Cameriere, e cenefe 
doRebertoil talento di Gof 
do , effendo giouane nel 1 3 3 li 
fè Capitano di 400. caualli 
mandò in Lombardia, indi creato Capitan gen^^-ifij 
Gio.vnia le in Genoua dellarmata nauale contro li Sicfhìp'w 
fuahifttr’ ribelli, quali ruppe , c ricuperò Lipari à Re 
Jib.n.p.i. berte nel 1339. ellèndo egli {uccefToair officit^di^^ 
Ammirante dopo la morte del padre , che da Rè ^ 
Roberto li fli conferito . Hor hanendoegli pfd^ > 
l’Ifola di Lipari(come s’è detto) il Conte di Ciì6(^ 

11. 1 _ • A .gjattm - 


remòte volle quella ricuperare, e toRo 


galere, & altri quaranta^ legni con moki Meifi t ^ 
e It auuiarono per aflediar dett’ Ifola . Di quéÉO'^ 
armaménto ne fìi auuifato rAmmirante 
induRriofamente fe vlcire tutto il preRAioschc^ ^ 
fto haUea Acl CaRcllo, e diede luogo à 
che ricuperalTcro Lipari, come feottxj* 
contento^ & allegrezza'de SiciHanf'v Incontra^^ft^ 
pofe in ordine rAmmiraute id. galere > & altrij^^* 
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gni con buona lo datcfcaic ritornando baldanzofi 
dairiinprcla Ji MciTindì , loro die /òpra J’armataj 
dcli’Aminiiarc, e combattendo có rdierciro Md- 
{ìnefe per molto tòpo, alla fine furono quelli vinti, • 
e fupcrati da Goffredo , rimancndoui fiio prigio- 
niero il Conce di Chiaromótc,5f infiniti Mefimefi, 
e pochi fé ne faluarono ; il tutto fógni per la pru- 
denza militare di quello Anmairanre , che ben "co- 
nofeiuta da. Rè Robertoa qual e giunto all’vltimo di Annai.dei 
fua vita, fe teftamento, e Jafeiò eflecutori di quello 
la Reina Sancia fua moglie, Filippo Vefcouo Ca- 
iiilloacenfc, Cancelliere del Regno, Filippo di San- 
ginetto, Se il fopradetto Goffredo Marzano Conte Teflam.di 
di Squillaci, & Ammirante, e Carlo d'Artus ,con 
ordine, chela Reina Gio.fua nipote non poteflo chiu.deiia 
difponere de’Regni, e fuoi Rati, fino non giungef- 
fe all’età di a^.annl E venendo.egliàmortejlafciò 
Goffredo vnodelli effecutori del teffamentoà go- 
uernareil Reame. Succeffe la Reiiu Giouanna_» foi 4 . 

& da quella Irebbe in dono la Città di Seda , e li 
confermò 1 officio di Ammirante . Interuenne egli 
con gli altri Baroni del Regno nel gìuramento,che 
diede la Reina Giouanna Prima dentro la! Chiefa 
di S. Chiara, in mano di Aimerico Cardile Lega- 
to à Iatere,del ligio homagio per lo Regnodì Si- 
cilia . Hebbe egUda Giouanna Ruffa figliuola del 
Conte di Catanzaro fua moglie due figliuoli ma- 
fcoli, Roberto, e Tomafo, c due figliuole fetnine-», 

Kttgafia , c Caterina , nè hebbe altri figliuoli» co- 
me figr«ano altri Scrittori. * 




ti* 
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Dì Rinaldo del Conte di Auellim 


Ammirante delia Reina Giouanna /. 

idiRèLuiigi: . 


:>ri 

GoneConte di Aucllino vn folo 6 *‘ 
glielo hebbe da Cicilia Sabrano fiìa 
moglie, figliuola di Ermingano Cò- 
te di Ariano, e Macero Giuditiéti 
del Regno, che fi nominò Rinaldo: 
quelli e di valore , e dt magnanimi-^ 
tà non tralignò daTuoi antenati; lui fìi qiie 4 k), cttìi' 
infìeme co altri Baroni Prouenzali s’oppofe a’trac- 
tati de'Rc di Francia con la Rcina Gio. Prima, che 
voleua darli in efeabio la Prouenza con altri d?tl^ 
nel tempo, che detta Rcina andana raminga>‘ i 5 ^ 
gendo dairirato Rè d’ Vngheria , che con edef^j^B ' 
era paflàto nd Regno • per vendicare la moit^f^ 
Rè Andrea Tuo fratello. Vedefìdi Rinaldo 
fcrìttura publica eflcre Ammirante del Regno ndb 
1550.C fù mezano nc’trattati della tregua tra’MI^ 
«lild’Aa niflri del Rè Vngaro, e la Keina Gio. Di quefl|^| 
|ciodìCo altri feruitii fatti da lui alla Cafa Reale, 

degno di conchiuder matrimonio tra RobertdBì^ 
FanAjiie Hgliuoto primo genito, e Maria forella delia 
dcfiaGuar *** »cheera vedoua del Duca di Durazzo, chA^~ 
<iia . Rantiaua al Caflello dalROuo. Si conchiufe il 
gotiato » del che fc ne ofFefe grandemente Rè 
douìco, marito della Rcina, che dimoraua m 
ta, c mentre Rinaldo eoa alcune galac nc vqkwT 
portare la fpofà in Prouenza, pafò per Gacca,oiie 
era il Rè, e non volle altrimcoce calare k farglidk 

ueren>* 
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licfenaia, per tema di qualche accideme) dìccndei^ 
clTcre trauagliatodalle podagre;e faputo daf Rè le' 
nozze feguite con la Duchc&di Durazzo,s’àcce- 
fe di rdegno, che calato alla marinajÈ falito /òpra 
la galera» di propria ammazzò Rinaldo , e lo fpofo 
mandandolo prigione nel Gaftello deU’Ouoj e la.;. 
DuchclTa rimale in Gaeta' . ^ 

; ■ . ' i" . ) ■ 

Pietro SaluacoJJa Conte ni Béllunte^ 
rame di KèLui^i-^ e della Reina Gio. I, . 

A Famiglia Saluacoflà è vna coÌà-i ^ 
nrcdclìmacon la Famiglia Cofeia» c.foi /4 
c daH’IfoIa di Ifchia ella difeende» 
come da infinitiflìme fcritturc nel 
Regio Archiuio fi legge ; quindi fi 
vede tra le Famiglie nobili di quel- 
rifola.cheimprontarono denari à Carlo!, inlìemc Reg.ijot: 
con li AlTanti» PappacodajCaracciolijPuderichiiej Hitoi.i?* 
tra quelli vi fìi Giouanni SaliiacolTa . i;eggelì»chc 
Cario li. dà loffitio della Prefettura dell’ arfcnale m.ToI.h: 
di Napoli à Tom.ifo d’Euoli per morte di Stefa- 
no Saluacof^’' d Ilchia»cbela gouernaua. Tra li fa- 
miliari di Re Roberto » che furono da eflb impie- 
gavi in gouci ni.slvà di R/^bcrto Saluacoflà d’Ifchià 
C:ontc di Bcl'ante » creato Giufliticri di ÌTcrra di 
lauovo^e Contado di Molili. Palfarono poi li Cofei 
ad efler Signori delpIfoLi di Procida» mentre leg- 
giamo ne’Hegiflri di Rè Robertojil, quale nel 1 3 5 9 
prtflfl; Faflenfo alla vendita» che rè Adinolfo di 
Procida di Salerin05figlÌQ,& h?rede del q.Giouan- e4ora.f:ir 
ni milite dcil’lfola di Precida » della quale era pa- 

Q drbne 
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<}ronc* in/IcmC:coJ,Ca/leIIo> à Marino Cofcia dlf-'. 
' chia,Milite)C Camcriero didetto Rèj.qual vendita. 
I^eg i} 46 la fà Nicolò, Pacano di Salerno, coire procuratore 
aifoLij di detto AdenphFò, Da. quello >larind,nacquf_-a 
Giouanni padre.di Stefanp,'Gio. e Pietro , i| quale 
ftimo lìa.l’Ammirantc , per farli di .elfo , tncntionc 
ne’tempi , della Reina Gio.Lchc diucnne poi Con- 
te di Beila ntc, e fu Capitano à.guerra della Città 
di Gaeta >,& ottenne dalla.detta Reina rplficio di. 
Ammirante: che prodezze facelTc in quella carica: 
tipo mi fono abbattuto ad hauerne rifcontro. . 

'.JV ^ 

VjRohirto ; Mar:iiAno Ammirante di : 
Gjouanna Prima 

'Pbertofu il terzo Conte di Squii- - 
jlaci, e primogenito di Gplfredi,ali 
' quale, dalla Reina gli fìi conferito . 
UolEtio d’Ammirantedel Regno . 

. VilTe collui lino ne’ tempi .di Car- 
Jo 7 II. da cui fu creato Conte dii 
Alifij.e.Camerlepgo del Regno, c 
iparitolli con Margarita d'Euoli , dalla quale non-, . 
hebbe.ligliupii y onde tutti i fuoi beni paflarono , 
a'nepoti, figliuoli di .Tomafo fuo fratello : & à fuo . 
tempo fb yn gran fcifina nella .Chiefa di Dio, che 
durò per Ìo fpatio.di 50. anni , per ralTuntione di , 
Vrbano VLal Papatp, é di .Clemente .VII-. Antipa- 
pa, alla .cui falfa prpmotionc v’aflcnti, e concorlLs - 
la .Reina Gio.I.cheper tal misfattp fu priuata.del . 
Regno ,di Sicilia ) e.prima di .ciò inforlèro , varice 
guerre, c rpmori in «diuerfc parti dcU’Italia, ,e fuor.- 
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•ili quella > e fu si |ranjj&uifi<xiie^nejl^ dlNa- 
'polij'chc le gen'ti m fra di loro'veniuano allearmi > 
per l’aderenza, chi ad Vrbanolegitimo Paflore j e 
chi all'Antipapa .fonientatoje proterto dalla Rci- 
na, quale fù più volte per lettere ammonita da Sa- zetteradi 
ta Caterina di Sienaj & hauendo li Napolitani 'del 
continouo guerre ciuiJi per tal cauta > pregauano 
allo fpefTo la Reina fi pacificafiè col Papa» a’ quali 
rilpofe di voler fare ogni cofa col configlioj c pa- 
rere de’Napolitani; onde cosi ferine Stefano Ve- 
feouo di Todi , che detta Reina deputò quattro 
Ambafciadoriin qucfto anno 1579. c furono Gu- 
glielmo Sabrano Conte d’Ariano, Nicolò 'Orfino 
Conte di Nola, Antonio Sanfeuerino Cote di Mar- 
fico, & il fopradetto Roberto Marzano Ammiran- 
te del Regno; cosi difle il Vcfcouo diTodi . Preut 
audiuiìRegiHa locuta'ejì pofulo Neàpolitano-,'<j$iod vole- de feìfm»- 
bat feqni eorum conjilium \ ordinauis Ambé/cidforés ^ 
ad tlìiìm Dominum mfirumìpro concordi» fieada^ Pa- 48. ms. ih 
■pA rectpiteos faw grano è : nomina Ambàfcidtoru frnt v 
iflj, Qome: Arianur-i Cornei MoUam , Cornei de Sondo 
Seuerino,^ Admiràt»! i '^tantum mdnferuntin Vr- 
be ad tradandam concèrdiatn , donec 'Regìna'h^mt rio- 
uà de viro fuot (^r lune mandauth qnod /ine tonclujtone 
aliqua debercnt ad eam redire Onde Papa Vrbà- 

noinuefii del Regno dì Sicilia Carlo di Dùraz- 
20 detró il Terzo nel 13 80. Ma vedendofi Gioua- 
na priuatà del Kegno entrò in tanta bizzarrìa, che 
fpedì Rinaldo Orfino con eìlèrcitò in Roma/coùjìib.5. epif. 
ordine, che prend?lfe carcerato iTP.^a , ò lo rcac-T'^* 
ciafle da Roma,òp^ró'Ty,ccidcfre,il Papa a’uùifato Vy.ia vi- 
di quefb cpnfpintione/fcrifre a'Napolitani ,c Re- • 
^ni coli, ragguagliando loro tal attentato, e li ordi- 
ta 2 na 
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ha non diano pia vbbidienzaà'Giouanna» c l’aflbl- 
ùe dal giurctÀiento déila fedeltà) perlochc ne nac* 
quero^rantouine ili. Regno, cpme in altro luogo, 
f>ih diftufanaentc narrerénio;. 

Di Giacomo Mar:!^ano Ammirante: 
di Cario III. 

lacomo Marzano figliuolo di To-. 
mafo) e nipote del fopradetto Ro- 
berto, fu Conte di Squillaci, e da. 
CarlOjIil.creato Ammirante, Co- 
Rui flt vno di quei Baroni, che dal- 
la Reina Margarita li fu data l’in- 
Qumbenza di riconciliare tutti quelli , che fi erano, 
alienati dalla deuotionedel Rè ; fu creato Mare- 
fc.iallo del Regno , e da Ladislao , che. faccelfe al 
Reame fu arricchito di. molti priuilgi,c poiredcu- 
do eflb la Città dì Scflìi , v’hebbe fopfa di quella il 
titolo di Duca, titolo in vero Angolare in quei té- 
pi . Hebbe da Caterina Sanreuerihafua mogIic,fi- 
gliuola di Rogieri Conte di Melico, Gio Antonio 
Maria , Angiola , Margarita , & Ifabclla . S’alicnò 
Giacomo daHa fèdej& vbbidienza di Rè Ladislao, 
infieriieèol Conte d**Alifi fuo fratello, perle tiran- 
nie vfaiia quel Rè, e fi diede à feguire il partito di 
Rè Luiggi d’Angiò , che aU’acquifto dei Regno • 
n’era venuto, il quale confiderando la potenza , c. 
valore di Giacomo, gli dòmandò .per’moglic Ma- ^ 
riafua primogehita;dcl che fulpogliato.da Ladif- 
lao di ditti li benij è dcH’officio. ancora: onde Bo- 
rdfacio Papa IX. per quietare le turbolcnac del . 

Regno,, 
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Regno, s’interpofe col Rè,. e fè. aggratiare Giaco- 
mo, à cui fù reftituito ogni cofa, e. fi capitulò coio 
Rè I adislao non. folo. da Giacomo., ma da Gof- 
fredo Marzano.Cócc di Alifi,e. gran camerario fuo 
fratello, da Giacomo Orfino C ótedi Tagliaco 2 zo,c 
Giacomo Stendardo Mar efci allo del Regno, quali 
s’erano. alienati da eflb , cfeguiuano le parti di 
Luiggid Angiòjlc cui.capitulationi furono confir- 
mate dal detto Bonifacio nel. 1398. e regiftrate fi 
veggono neirArchiuio Vaticano . . - 

Vi do. Antonio Secondo Duca, di Sef~ 
fa ) (y* Ammirante dei R.è Ladislao . 

Imafe Gio. Antonio aflai, fanciullo' 
dopo la morte di Giacomo fuo pa- 
dre, che per teftamento lo lalciò; 
fotto il.baliato di Rè Ladislao , il- 
quale rcftitui.tutte le Terre, titoli». 
& bonori à Gio. Antonio,& in que- 
lezza rinuefii deH’officio di Ammi- 
rante, come qui appreflb fi legge là patente,quan- 
do li dà quella honoranza, ..Hoc Ladislao per lo> 
banca nel gouerno del Regno rinun- 
«ò à Margarita Sanfeuerino Aia madre.il baliato.. 
Accrebbe. Gio. Antonio alla fua cafà; domini; di. 

? feudi, che oltra il Ducato di Sefla,fu Con- 
te dAlife, di Squillaci, di Mónte Sarchio, e fu s5- 
pre fedele del fuo Rè, e viflecon grande autorità,, 
e Iplendore : fi maritò Gio. Antonio con Couella-, 
Ruffa cugina. carnale. di Carlo III. à cui portò il. 
I^riocipato di Rollano nella Calauria ^ & il conta- - 

dO; 
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dodi Monte alto ;vifle lungo'tctnpo con quefta^ 
moglie, dalla quale. hébbe vn folo figliuolo, che fi 
chiamò Marino , e dopo la motte 'del la Reina GÌo. 
ILforella di Ladislao fegui Gio. Antonio la fattio- 
ne Aragonefe , e'fìi cariifimo à Rè Alfonfo , da cui 
hebbe nel 1440 la cóccfiìonedcH'honore delMó- 
te S- Angelo, della maniera fieflTjjcomelapoflede- 
ua il Duca di l^urazzo. S’adoprò grandemente^ 
Gio.Antonio àfar conquiftarcU Regno ad Alfon- 
fo, mentre refofi padrone di Capila , diede campo 
ad Alfonfo d'impbfleflariì'di Napoli-, come fegui . 
Mori Gio Antonio nella città di Seffa nel 145 3. 
•& iui fi vede il fiio Turaolo nella Chiefà di S.Fwtt~ 
<efco, che dice . 

loannes Antonìus 

Dux Suejft j Comes AliJj<é -, 

Re£m yidmiriztus : 

Hic ftus eji 

Anno Domini CQCC> im> 

Dice la patente canata da’ Rcgift.dl Rè Ladislao. 

Ladislaus Detgfatia Rex ere. Speìlditli , &getierojo pue~ 
ro Ioavni Antonio de Marsina Comrte Squtllactj. fideli noflro 
diU£iogratiamy& bonam vclumaictn . A una, & paterna 
virtus fitfé foltt in filios, &pofieros deriuari. Ex quo decens 
extitft^:Congrkum,-vt quosillorum probitas comitaturjpfos 
eorundem honore,& gloria cum Comodo prefequaturi dudum 
fiquidem'Ulius preteriti enim netdbiles viri,quondam Goffti- 
dus de Manano proauusy Robertus auus , & deinde lacobus 
eiufdem denomiuattonisi & generis, timgenrtor , dtm in bu~ 
manisagerent ojficium Achniratia , magnimrquidem , & io- 
notabile interalia excellentue Regni nofiri Sicilia firpten of- 
ficium ex inclita recordationis fradecefiorum mfirwum , eJ* 

mofirit 
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n$flris htteris, & indniiis ,egr^ g x^fiaeltterque gtffei unt. Quo- 
rum virorum bona progrnies te illorum virtuoj'a, & me^ra- 
tu digna gtjla ex ttunc state tenera inuitantem, Cèr melìus fpe- 
ramus in diti contitmatione laudabili feilaturum > . in lucem 
produxit . . Ex quibust & altjs buiufpiodi tanti f officij tuis pro- 
gtnitonbus fuccefforum digttum,& benemerita reputantes,t( 
Adtniratum di3i Regni Sicilia , &nojìrum Collateralém cnm 
Z^gqt confnetit, & debitis, pramincnttjs, honoribus , potefla- 
tibus, priuilegqì, Ubertatibm > immunitatibus , prsrogatiuis , . 
gratijs, & Capitulis ad di^um cfficium fpelìantibus , . & per- 
tinentibus , prout ^ & qu-ntadmedum diSi tui proauo,Auus,& 
Pater habueruntt & diéìum officiunt; tenuerunt, & exercue- 
rum, tenore prsffnttum de certa noflra fcientia ad vitam tuam ■ 
ftatuimus , & fidmaliter ordinamus > piena meri , & mixti 
J mpertj , & gladq poteflate , ae iurifàQionis omnimoda fpe- 
£lare ad officium ante didum. attributa pariter , .(jr coneejfa , . 
Deque per tuum vextllum de ipfo officio , inueflimus . Recepto 
prius à tefplitofìdelitatis, de ipfp officio exeicendo f deliter, 

& legaliter , corporali ad fanCia .Dei Euangelia iuramento.. 
^ocirca fidelitati tuie pracipimut t ,&. difìri5lè mandamus. 
quatenus flatim receptis prafentihus , fìc diÒum officium cum 
omnibus, & finguUs ad illud fpeSantibus , ér pertinentibus : 
per te, fin Lmumteventem tùum,cMxes, &.flkdeas ad honorem, . 
tir fidelitatem noflram tam in mari, quam in terra diligenter,& • 
pdeliter exercere , quodfpes de te concepta laudabili opere , & 
virtuofìs alhbui comprobetur.Mandantes bari ferie de dilla, 
fcientia noflra M agijìris , .& perfonis T arfiónatus noftri , nec- ■ 
non M arenar eis , & perfonis maritimis . dilli .Regni , & altjs ; . 
ad quqsfpedat , gìrfpedabit prafqhtibus , futuris quatenus . 
tibi tamquam Admirato pradidi Reg^i , vel tu» Locumteneth 
ti in omnibus ,qua ad offdum ipfiùs f pedate -, .& pertinere-i ■ 
nofcuntur.ad honorem, èr.fidelitatem noflram denoti pareant , , 
obediant , &. intendant . . f\fos emm,peenas > & banna, quas 
C2r qua infra tui tempus officij riti tuleris , feu didiis .Locum- 
teuenstuus tulerit, contrauenientes quoslibet, & rebelles,rata, 
grata, ifx firma , ac ratas, gratas habentes , ,&firmas illas » & 
sUa perse, vel ipfiùs Locumienentem tuum exigi volumut ir- 
rtmiffibiliter, prout iufium fuerit d tranfgrefforibus eorundcm. . 

In/ 
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Tn cttius rei tejlimoniim pufcntcs litteras fieri fecìmu*i& ma- 
gno pendenti Maicfìatis nojìrx figlilo iiiffimhs cort,muniri . 
natiim Ncap.per y irum 'Magnifìtum Gentilem de Merolinis 
de Sulmona Icgum Uo6lortm Magnx r.cflra Curia Magi- 
fìrum liationalem Locunìfeiicnicm Logotheta t & Prothono- 
tarij difU Regni nójìri SUilue Conftlranu, & fìddcm nojìrum 
dilena • Anno Domini h\o<^.dje mtnfis Februarij i a. In- 
.diCi. Regnortmnojirorum An.ìj. 

Dì Loilouico Alilemorefco Amtntrdnìe 
ili Re Ladislao . 


'Archi'.iio 
•della Zec- 
ca • 

CalTa C* 
mazzo 40- 


CalTi D. 
mazzo 9’ 


Heg*i?o2 
E.fol 6 
Ree iJàS 



Ntica è la Famiglia Aldcmorcfcaiti 
Napoli» e nella nobiltà della Piazza 
di Nido aferitta» e fin da’ tempi de’ 
Sueuixonautnerata fi vede tra’ Ba- 
roni del Regnojonde habbiamo nel. 
la numerationc de’ feudatari fatta_» 
da Manfredi nel laóo.quado volle muoucr guer- 
ra al Papa , tra primi Baroni vien nominato Pan- 
•dolfo Aldemorcrcoj e nel i2 72.Carlo Piimo coiu 
l'eflcrcito volendo pafiìir in Tracia » le il Rollo di 
tutti li feudatari, e Baroni del Regnodn efso (i leg- 
gono gli heredi di Tomafo Aldcmorcfco.Falfi mc- 


M.f.24. rione nc'te-mpi di Carlo II nel 1502, di Giouanni 
Aldemorefco Milite, fi come ancora fotte Rober- 
to nel 1558. -di Filippo Milite, e nel regnare di 
Giuanna Prima s hà Macciotto Aldemorelcoeflcr 
fo;.iix Cameriere di detta Reina , e Matteo efscr GiulIi- 
ticrein Calauria nella Prouincia, detta Valle di 
crati,e terra lordana.Cari/fimo di Ladislao fu Lo- 
Rco.1346 douico Aldemorclco, quale creò MarefeiaRó del 
A-fj 1:4 Regno, & douendo detto Rè con l’armata palfarc 

in 
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in Vngheria pcrl'acquiflo di quel ReamC) c ledarc 
Jc turbulcnze, c ribellioni di quei terrazzani , che 
Sigifmondo di Polonia marito di Maria dVngheria 
acclamato haueano per Rè , diede l’honoranza di 
Ammirante inel 1406. àLodouÌco,il quale eoa.» 
rannata nauale penetrò ne’ mari della Dalmatia^ 
per fcruitio di Rè Ladislao , portando nevafcelli le 
bandiere con l'armi del Aio cafato-E di quello Am- 
mirante ne parla l'erudito , e dotto mio amico Gio- 
uanni di Ludo ne’fatti di Ladislao nella Dalmatia, 
contra quello, chedilTeil P. Burello nel Vindex di 
Elio Marchelèjche dice , che non Ammirante , ma 
Viceammirante eglifolTe, non olTeruando vna con- 
gcric di Scrittori dell’attioni di Ladislao , che dico- 
no, efler ftaro Ammirante; come Elio Marchefcj . 
il Soinmonte, Ammirato, Duca della Guardia, e poi 
fi rende chiaro daH’Epitaffio , che nel Tumulo in 
baim rileuo, fatto da Antonio Bambocio da Piper- 
no fi vede (colpito , che dopo la morte di Ludouico 
nel 1414. gli fu drizzato nella Chiefa di S. Lorenzo 
de-Frati Conuentuali in Napoli , che dice . 

Hicc eji Sepultura Magnifici Militts Ludouki Al- 
demorifeo de T^eap.qut huius Re^ni Marefcial- 

lus^O* Ftdelifs.Con/tliarius » & dilecius Sere- 
^ijf'Re^is LadisUi fuit , necnon Dux marii Ar- 
tnaru y fìrenuui pruderti , fenfu robuflui^ in 
armii integery atipue pugil iufio^ prò Regefdclis-, 
ntcnon^tenuit ex parte Regìe ojjìcium Ammtratia 
ita ^ taliter^ <juod nauigia gerebant 'vexillum 
eius^ Cir in ha ofjìcij i fu* 'vita claujtt extre mutn 
Anno Domini M.CCCCXIV’, 


Elio Mar- 
ebefe de^ 
fa n.iVeap. 
SommoDce 

e rte a.1.4 
l-r5o. 
Ammirato 
nelli opuv 
fcoli 

Famiglie . 
eflintc-» 
d^l Duci 
della Guac 
dia f. »6S. 
Napoli fa» 
.era [ IO f. 
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Di MAttno Marinano Jmmiratme 
<ìi Jlfotìjo Primo . 

i 

Arioo vnico figliuolo di Gio, AJito- 
nio Duca di Seffa) di cui parlammo 
di fopra , che fcruì fedelmente Uè 
Alfonfo Primo, quale ftimò gran- 
demente perla di lui prudenza, po- 
tenza, e valore; c volendo Alfonfo 
fiabilire il Regno nella fua cafa, c fapcndo, che Gio. 
Antonio era de’ primi Baroni del Reame., & con- 
gionto di parentele con le prime Famiglie di quel- 
lo , volle con ligame di parentela ftringerfi con ef- 
j fp lui : laonde diede per moglie Elionora d’Arago- 
• nia fua figliuola naturale, e forclla di Ferrante , che 
poi fìi Rè di Napoli, à Marino, il quale dopo la_, 
morte di Gio Antonio Tuo padre , che fu nel 1455* 
fìi Duca di Sefià>Principe di Rofiàno,Ouca di SquiL 
laci. Conte di Montalto. Sotfolcriueuafi egli Ma- 
rino Marzano Ruffo, per cagione di Couella Ruffa 
fua madre, che portola città di RolTano neMarza- 
. ni, e Rè Alfonfo nello fteffo anno gli conferì la cari- 
ca di Ammirante del Regno, conforme la poflede- 
ua fuo padre . Morto Rè Alfonfo, fiKceffe nel Rea- 
me Ferdinando fuo figliuolo , cheli diffe il primo , 
cognato di Marino , il quale tirato dairaffctto, ha- 
uea con la cafa d'Angiò , e Rufo delle tirannie di 
Ferdinando , e di Alfonfo Duca di Calauria fuo fi- 
gliuolo,p rocurò à tutta paflata di fare Rè di Napo- 
li il Duca Gio. figliuolo di Rè Renato, e foaccfsrnc 
Ferdinando ; ond’egU alieoatofi dalla fua diuotione 
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inficme con altri Baroni> fecero venire il Duca Gio. 
in Regno,e follcuando i popoli di molte Prouincie,’ 
moiTcro vna ciudeliflìma guerra à Ferdinando ,o 
giunfc à fogno tale Io Idegno haueacon fuo cogna- 
tOì che procurò dammazzarlo con finta firaulatio-- 
nodi pace; onde Marino fè intendere à Uè Ferdi- 
nando, che defi Jeraua abboccarfi foco; & elcflcro 
vn luogo detto la Torricclla, non lungi da Teano . 
fiche il Rè vedendo il Regno quali perduto, fi buttò 
in braccio alla fortuna , & efpofe à pericolo la fua_* 
vita , & andò'colà, oue ritrouó Mirino con altri, tra’ 
quali era Deifébbo dell’ Anguillara» il quale cra^ 
vnode’principali, che doiiea veci Icre Ferdinando 
con vn pugnale auuelenaco . Ma feouerto il fuo tra- 
dimento, le ne fuggirono, c Ferdinando fc nc ritor- 
nò allefiercito . Della guerra oiofia da’ Baroni a_> 
Ferdinando, nefìi dal détto Rè fciicto alla Repu- 
blica di Fiorenza , come qui apprefso , e di quello 
caforeguito nc diede parte à Pio II. Hor dopo va- 
rij fatti di guerra vennero li Baroni ad accordo , & 
à pacificarli con Ferdinando , effcndofi interpofto 
per quella pace il Papa, il Duca di Milano , 3 c altri 
Pocentathe così nel 1464. con allutia il Re chiamò 
Marinò Marzano , che era anch’elTo rappacificarò 
con elfo lui, che con le fue gcuti lo andalTosà riero-» 
uare in campo, cfsendo egli fu’l territorio d’Auerfa» 
detto il Mazzonc,oue egli dndò; c dimorò nel cam> 
po alcuni giorni ; quando che vna mattina fu olscr- 
uato, che ìlaua fopra penfiero , facendo molti atti , 
che dinotauano 'cfserfi pentito dcU’aloboccamento 
con il Rè , al quale riferito de’ motiui dii Marino, 
mandò collo àcullodire il paf$o del fiume per an-» 
dare à Cacioola , acciò non fuggilsc di là i ondo 

R a vn.i 
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voa mattina afsai per tempo prefe la via del (ìumc> 
e quitti gionto.fu ritenutO)Crsendo li lo.di Luglio, c 
fìi mandato prigione à Capita , e di là in Napoli, e 
gli furono leuati rutti li ftati , e gli haueri ; pofcia.j 
da Al Tonfo Secondo j che fuccefse à Ferdinando, iRi 
C'.n gli altri Baroni menato prigione nel Cadcllo 
d’Uclu'aiC quìui per mano di vn Schiauo li fece tutti 
arroHarc . Scrilsc Ferdinando a Fiorentini larebcl- 
lione dc’fiaroni, c la mof>a dell armi contro di lu i 
in tal modo . 

Scriùfimutalih M.V, ciuemadmoditm haunes Ama- 
nius VrfiaustMdtinusylo.Tramifius de MarzanOìó’ Fe- 
trm CtKtehnus-i ex qtiibus alterumin pr.t/è»s locum mobis 
fnccefsijfe arbitrahamur , altero aque ac fratres diligeba- 
mus-icum alter germaaam carijjmam , alter neftam no- 
jffram iucuudifftmami in vxorem haberent , nulla a ffì'ii- 
tatù conìunóiione feruata , fed omm humauOì diuinoque^ 
iure violato a nobis defecerunt » ^arum incredibilem 
audacìam Antonius Caldaia , ejui a SereniJJìmo Patre no- 
fi ro-, ér ferrati é" titulum communitatis , f^vitamipjum 
accelerati cum eafuo [celere meritò perdidijfeti acìeanne 
de Sanzio Flamundo^lacobus de Monteaganot ^lojiasde 
Aquauiuay cui annojùferiori Quhatem Am , <jr terram 
dedimus . Honoratus Qùetanus , ^ Antonini Spinellus 
fecuti /ùnti fojl hot multo s alios parti m viypartim pollici- 
tationibui Jèduxerunt, adeoutyferò omnes Baronet Apru- 
tinos eorumeoniuratieniy & /celeri soniunxerunt . Nouif- 
fime vero Quitas Aquila , cui quafiumque gratias à no- 
bis peiqt Uberali0mè conce/^musy feduda à cenfilio Comi- 
tis Montorfy eerum perfidtam fecuta efi . In. Apuliam io. 
Antoniut VefinutQuitatem. luuenatq per multos. dia oh, 
fefiim tennìtfié’ f**» ^Uiil proficerety omnes arborei olina- 
rum y quorum maptima erantin iUaciuitate copia , qua 

erant 
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erdfit ìncrtiibilis vedorìst inciditi inde dijeedens effidum' 
TegU per froditionem eripnit . Infuper nequid in au- 
fum telinquant: Antenins Caldaia epptda omnia AbbatU 
Qafinenfis , ^ amne Beati Benedilti patrimonium acca - 
, vtjìvielatio instar andini qua nabis ad^riitus ejl 
paruà Jìtyaccedat ad cumulum etus per/ìdu dilapidati» ho- 
norum EccleJ/arum . Deniqut n 'ihil relinquumt > nemini 
pare unti ornai a mifeenttomnia perturbsnt, vita in hit hu- 
man itatis , »c religionis effìgies j modo nobis incommo- 

dentommafe licere exiHhnant . Belinquimus fufurratio- 
neSi minati pollicitationety iaffationes , petenti* ip forum > 
de tr anione s nefri nominiti atque iurium . Ne longioret 
videamut hocyfcime eos omnia facere , atque dicere , vt 
e»rum trterrimumì atque per fidum cantra not animum 
ofiendant . Deum tefiamuri fpellabiles Virii nulla not eis 
dediffè caufami ob quam eorum fam*t. honorit obliti ta 

pertinaciteri atque impiè centra netommitti debentunve- 
rum ne Ai. V .extfiment not ab omnibus Regni Prìncipi- 
bus j atque populudefiitutes efft-i omnis prouincia Calabria 
fub no^a obedientia regitury Dux S.Adarciy Comes S Se- 
ueriniy Comes Capudacqy (b- omnes domus S. Seuerini da- 
tam nebitfidem confi antiflimam feruatury Dux Andriay 
Dux Venufqy. Dux Adelfiay Marchio V afliaimonis > 
Marchio Pi/cara > ComeaS.Angeli , Comes Montis Oderi- 
fih Comitiffa Laurcntiy Comes Venafri » Comes Auellini * 
Comes Burgentik, (batata CaraczMlorum progenus nobis 
ohediunt tJntadde Priucipem Salerniy Cemitem Atrtpal- 
daìComitemSarnt y, Comitem.Cafetta y multofque alios 
Barones, (b Procerer, Comet Fundorum vir y dr poteutia 
magnai ét prudtmiafingularty ac fide confiamtiffima om- 
nia duravatque afperanobtfcum perpeti paratus eff , Vr- 
bet Ver» demanialtstam Apuli^quam kprutinayacTer- 
ea labority qua magnai érpotentet funi in nofira fidtUta- 
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te perfeuerMt . Hac f»nh ffeUtAiles V irti qu£ m hoc 
g»0 agunturi qtt/iideo M.V-ito/at effe volttmus » vt iatel- 
ligant M. y, qttos rebdUsi é" fideles kaheamus. Spe- 
ramus in DtieUmentiai & bonitAte , quoà rebelUs > quia 
perditiems filij cum eorum perfìdia peribunt . Fideles au^ 
tem noftrii & qf*i in noflra obedientU permanferunt i vi- 
doriam noflrorum inimicorum gloriam obtinebunf . Da- 
tuminCaftello nouoCiuitatit nojlrx N^eepolis die x. ìa- 
nuarij U.CCCCI.X. 

Ragguagliò Ferdinando, Papa Pio II. del feguito 
dell’abbocc.'imento, che fece con Marino, il quale.» 

voleua proditoriamente ammazzarlo j & eflendofi 

difefoj e fiiperato ogni finiftro incontro > in tal gui- 
fa rcriflc al Papa . 

SurfCiipimo Pio Pap£ . 

A V diat hodierno die SanlHtas tua facinus quidem 
horrendutHifed ét oudiatvna Dei benignitatem > 
lib.?. f.ia* atque tudutum . Cum e Samnto redqjfem > ftatutj- 
Jèmque Marini Marzani perfidi » atque ofiinatijfimi ho- 
ffisi vt bello fiti égros arma vallare « id file fentiens dolo 
me interficere maehinatus efii mecumque quafi de pace in 
colloquium venire denuncia » . Placuit mihi propofitum > 
atque defiderahémifperahamque viri perditi confeientiam 
faltem vafiationis ptetUiUtque alijs neceffitatibnr ad fiqni- 
totem po^ reduci'* Adfuimus indie » ^'loeo confiituto > 
èlle cum Deifdto Angui (larii ^ Jacobutio Montagano vi^ 
rispernieiefifsimisi&manupromptisi Ego cum loanne^ 
Vintimiloi Gregorio CoreliOi quem aiterfeniunh& pp~ 
tuagefimum annum agiti alter dextro brath'io efi debita • 
Ita quidem ( vt reor ) prouifum a Deo fuerat j vt ‘omties 
intelligerent mortales j non hom/num forfitudineiàuldolòi 

fed 


Digitized by Google 



Del Regno di Napoli . i j y 

fed Dei benignitate , & bitrio vi£Ìoriarn concedi, Ac~ 
ceffit ad me primo Martnus reliquts ^uatuer adiadum 
teliì fefe continentihùs : Cumque ego txfedarem , i//cj 

éliquid dicere inciperett poji Inda ofeulum quod mthi dede- 
rat pallore fuffufustvuultitque tm mutato prorfas obmutuit. 
Ego vero id velerie fceleris confcieuùa euenijfe ratus mul- 
ta de liberht ér uxore feifeitàndo animum aidcre . Tan- 
dem prolequutus ejje nonnulla a me admodum iniqua pe- 
tit . EgOì vt pax fie reti omnia illi concedere veteris culpu 
veniam indulgere : plura etiam quam poterit poUicere . 
tìaci & aliacum humanitatei (jriucundè per hora plufqua 
dimidtuM fecum agerrm ; tandem illejddus adproperans 
è via incaute modupti vbi incaute deùedus tram in aper- 
tum campumjè praripuit Deifebum epuàfi ad ofFcium col- 
loquendi vocitans . Ego tum primum injìdias fufptcatus j 
in campum eundem ^ ipfe fubfequert & Deifebum conci- 
tato equopropeiam adeffe intucor j inclinato corporea 
velotmanum Regie exofiulandam peteret in equi mei ha- 
benae manum conqcere j itaque ego iam animaduertens 
adaptie calcaribus captionem nabenarum prohibeoì iamque 
iér enuda is enfibue^ugna conferitur . Inftant proditoree 
patefadu dolo Regem confodere > antequam fubuen- 
tatur teterrimum felusi vel venenatie pugiontbue perpe- 
trare 5 inter hac dr ipfi laccbntius magno idn percuffi j 
loanai V.intimilio Sene ad me extinguendum prauolati 
iam tret armati omnes conttyi ' vnum drutiue decer tunt j 
fed adfuit Deufinnocenthqui me centra doloSiContra nu- 
dati proditorum hominum f ertemi intrepidum , illafu n*- 
que feruauit , Mox veri aduentantibue Comittbue mete 
Jeanne SenOi Gregorioi excitato iam adelamorem exer- 
citu^qui 4 ducenttSi atque e o ampline pajfus procul aberat, 
proditoree effugerunt duobut exqs faucqe, me vero pror- 
futintado . Hae Poter Beattfjìme nequaquam adfcrtbat 

virtuti 



I j6 . Degli Ammiranti 

•virtuti we^ty^tut nulla, eoi ’t /idDeiOptintibenignitattj j 
étijue iujliiìa ìqm numjuam deftrere inmtenm confue- 
uityfeàeos femferfoH multa perécula ad viSleriam^é' ff- 
licfora tempora confiruat • Vale • 

Di Roberto Sanfeuerino Principe di Salerno 
/Ammirante di Ferdinando Primo . 

On deuo repilogare in quefta diceria 
di Roberto l’origineie la nobiltà del* 
la Tua cafa) nè li luftrori , e grandez* 
ZC) che ella hauc poRèduce , rimet- 
tendo il Lettore à quello, che ne’Có- 
teftabili hauemodettOiSc airAmuai' 
rato, & Filiberto Campanile, che à lungo di que- 
lla Famiglia fecero dilcorli . Dirò folo alcuni parti- 
colari diefla. Roberto Sanfeuerino figliuolo di Gio: 
Octauo Conte di Marfico , e di Giouanna Sanleue- 
rino Tua madre . Quelli xbfcendeua per retta linea_t 
da Rogieri Sanfeuerino Conte di Marfico , il quale 
fìi faluato , clTendo fanciullo » dairira di Federico 
Secondo Imperatore > che cercò di dillruggere » de 
cftingnerc quella cafa? dopo Teccidio di molti per* 
fonaggi llluflridi eRà . Fu Rogieri iàluato da Mef- 
fcr Donatello di EuRachio alcendentedi mia Aua^ 
paterna, clicndo feruidote rii quelli Signori, c por- 
tarò quello , che Matteo riaGiouenazzo ne'fuoi 
giornali ne lafciò fcritto,per rclatione datali da det- 
Ann-’ii di Donatello : dice il Giouenazzo . 

WatteoSpi Jl/e vee.neà propojito de notare per nona delle co/è gran- 

Giouefa^ in Vita mtado fatto de Mejer Rogiero, co*ne^ 

jo MS. me lo contai M, Donatielio de Pufiathiode Muterà fer ni- 
tore 
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tór^ fuiii me dijfcì che quando fu la rotta de Cafa San- 
feuerino allo ehianoS Cahofa : AymaroSonfiuermo cer-" 
co de faluarfe , dx figHao •uerfi Vefieglia fer trouar^ 
qualche vafciello de more fer vfiire da Regno te fi arre- 
eordao de Rogiero fezzjerillo de uoue antriì e fi voto k Do- 
notielloj che veniua co i/fit e dijfiìk me bajtano due com~ 
pagniey vk DonotielloyC sforzate de faluare ehillo figliuo- 
lo) e Donatiello tuo k Spezza Cuollo y ^ arriuò k j enofila 
all’otto horOy (jrporlao allo Cafiellano y (jrk ehillo punto 
pigli ao lo figliuolo) e fik quattro A gufi ali y ér vn* altro po- 
co di moneta) ^ vfiio dalla porta fauza > finza che lo fa- 
pejfi nullo delli Compagni y e mutati vefiitiallo figliuolo > 
(fi‘kiffo con vn Cauallo di vettura con vno facce domen- 
doUy pigliando la via largay aOontanauafi fiempre dalli 
luoghi ] doue potea effite cono fiuto in cinque iuorni arri- 
uaroin valle Beneuentana k Giefuado , doue era Mefir 
Dolfo de Giefuado zio carnale de Mefir Roggiero » e come 
lo viddcydijfik Donatielloy vane con Dio, e fuhbito leua- 
millo da cafty che non voglio perdere la robha mia per ca- 
^ fa Sanfeuerina, e Donatiello iauuio fubito per Celano do- 
ue era la Conte Jfa Maria Bolifina iore di Mefir Ayma- 
rio Sanfiuerino , e foeea poco viaggio lo iuorno per non 
fir acquare lo figliuolo) e come fi facea notte, lo poneua fi- 
pra lo Cauallo,e quanno fù alla Tauerna de Mortone^ 
venne ad alloggiare l’Arciprete de Beneuento > e teneaa 
mente quando lo figliuolo magnano alla tauola delli fir ut- 
turi y e parta chejehifajfiy e magnajfi delicato ì con tutto 
che andajfi convefiiti trilli, e firacccUte > parca figliuo- 
lo t che mofirajje gentilezza » érdomandao a Donatiello 
chi eray rifpofiy che Bora figlio ; C Arciprete diffiy non kj 
affomìgUa ■y &iffo refilicao , moglterema forfè me hk gab- 
bato) e poi li fece chiù » e diuerfi interrogationi j e quanno 
ijw a la camera a dormire > Donatiello intefi s che T Ar- 

S ciprete 
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tiprete parlauA eU chifi<h & haaea paura-» che eua lo fa^ 
(ejjè pigliare^» e rajì a Dio, ^ dU ventura entrao in ta- 
tuerà ì dr fi indenotchiao »dr lo pregao per tamor di Dio-» 
chevoiejjè ponere e» fecura chillo pouero. figliuolo \ dr 
l' Areipretedififè» non dieere niente a nullo j t ffà di buono 
animo f e lo fe ce mettere ri ceppa lo carriàggio » venne 

iffio alla via de Celano, ej‘ lo prefentao faruo alia Contef- 
■fir& cofs't fcapfao,e U Contejfa tfuanno lo vidde tosi ftrac- 
eiato, fcappao a chiagnere , che hauea faputo otto iuorni 
mante la rotta y& b''fece recreiare r’* mettere fubito in 
ordine-, e perche ero /emina /apio , lo.mannao fubbito con 
• r^.Caualli 4 irouare lo Papa, poiché Cafk' Sanfiuerina 
■ era Hata defirutta per tenere la parte della Chiefa , e ce 
' io mamtao arrecomandato , e lo Papa nc hauea gran pie- 
'late-, dr ordinoo, che fi dejfero mille fiorim l'anno a Do- 
" natiellnpe lo couiernoftto : poi di là - diece anni la Cou- 
' lefja de Celano moria , e lajfao 2a.mila fiorini a Mefer 
foggierò ,e po lo Papa due anni mante, quanao fi muerto 
l’Imperatore, li dette per mogliere la fiore de lo Conte de 
fiefico, dr all' bora li dette mille enze <t oro de fiobentione, 

, per mantenere li fior afe iute de Napoli , e dello Regno , ^ 
tutti faceurno Capo Mejfitr Ruggiero, che era fatto no bel- 
lo giouane,dr defipuofioxtutto quefio, che hdggio ficritto , 
me L’haue contato Neffier Donatùllo , che allo pre finte fià 
-con lo detto Mejfier Ruggiero . 

• Ma per ritornare alla lloria, efsédo ricaduto alla 
Corte i officio d*Amtnirante del Regno per la re- 
- bcllione di Marino Marzano Duca di Seflà , Rè Fer- 
* dinando lie volle honoi are il fopradetlo Roberto 
5 anfeucrino> e nc li (pedi priuilegio con li Capitoli 
'da oflèruarfi, nel 1460. a* 24. di Febraro , come lì 
Vedi ncJ ne’principij di quello difeorfo degli Am- 

foi if. miranti . Non mancò Ferdinandt di corriifeondcrc 

■ • aUa 
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alla fede , e diuotione di Roberto verfb la fua_* 

Corona, riccrcan ’o ancora la qualità di quei tò- 
pi .eflendo queAa Famiglia numcrofa di gente, c 
per hauerla Ferdinando dalla Tua parte , diede 
Roberto il Principato di Salerno, ricaduto al Fifeo 
/ per la rebellionedi Daniele Vrfino , e confermò à 
Giouanna Tua Madre il Contadodi Marficd, di Tar- 
li, e di Sanfeuerino , lì come anco fece alli fratelli 
Barnaba, e Galeazzo delle terre poRèdeuano -, ne 
Ipedì priuilegionel 1463. à ay.diNouembre, dal 
quale lì caua la moltitudine delle terre poflèdeua- 
no quelli fratelli , e come il Rè confelTa far loro la 
detta concellìone per li feruitij fatti da elH alla fua 
Corona . La foRanza del priuilegio c tale . 

Ferdwatfdus Xex Sicilia ÙierufÀUmìé' VngarU é‘C\ 

Itaque et fi fer alia noiìra friuiUgia fatis hebtnfofiit me~ 
rami mixtumque Imperium , larifiUdùnemqHe emttem Ferdin. I. 
ìllufirts Roberti de Sanclofeuermo , é" fids fratribus 
fitorum virtutumi meriti s , (jr firuitiorum noHra Celfi- 
tndinis prafiitiSi in omnibas ten iti dr ftattSi'quem tene ut, 
dr tenebunt ab eadem noflra Maieftate conceffum ejfe'i ad in quintfr 
vberiorem samen , dr cUriorem i ampUoremque gratiam 
ìpfius Frincif is Roberti , frettami vt in fties fua deuo~ 
tio fideiifolita integritaSi dr beneuolentU in noti mftrumq\ 8 ». 

fittum i d" noftrorum faccejforumi & Ubentiusdr arden- 
tiusmagisiatque magis prouocetuti dr inducatutiolqfque 
tedatin exemflum dignum memoria idrnoffr* munifì* 
centUi é" clemenùa praconium fimpiternumi perprafent 
noHrum priuilegium omni tempore valiturum eidem Ro~ 
herto Principi, oc etiam magnifica loannade San£Ìo/èueri- 
no Marficii SanSiifetterini , d“ "Furfq Comittjfa^atri dd- 
m Principiti dr fratrum Barnabai ó" Galeatq de SanóJo- 
euerino fratribnt eorum > d" cniuslibet ipjòrnm haredì- 
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hus, & fuccefforihus in ferùmunt harum ferie de certi 
nofira fei enfiai motuq\nofrofroft\J’'^i»frafctifth 
cipatHiComitatihus^iuitatibuSìterriSiCaflris^ heit, vilhsi 

^ ca/àlihitSì(jrc- eodem Vrincipi Rohrto, eiufque hxredi- 
buSi ^ fuccejforibus » conce dimus idonamus in perpetnum 
Prìncipatu, (jr* Cìutt^te Salcrnh cajalibus , cJ* ferra F«- 
rùi ó" in Ihcis Sanili Magnii CaprigUì Cajliglionis ? F;- 
UfUié' Sanili Cyprianii qua pojjìdentur per illis de 
ilo 'MangOì ìicetforfin alias praenderentur teneri > 
pofliderià nobisi ó* noBraCuria . In ComitoiibuSi (jr Ci- 
uitate Marfcii dr in Cafali frantutuU j SanilifiuertMi 
et in Baronia Sanili Seuerini » et in Baronia S- Georgi/, et 
Cafali Frigigliani ■ In ComitatibuSi et Ciuitate Nuceri a > 
et Montts ’AureiJnBaroniaCilenthet in Cafdibus Aqua- 
relUi Poncelliorufài Guorezaniì Sanili loannis « qua oUm 
‘ tenta fuerunt per CarlutiumCkpanum', licet forfanpra» 

" tendentur teneri immedi atèi et in capite a nobìs, et nofira 

■ Curia in Cafali MonthiCt in Cafali Cingali etiam in par- 
ie olim tenta per lacobum de Monteforte > et in Sociailun- 
ganii et ComungenHiìicet forfMpratendentur extra Ba.- 
roniam Cilènti » et in alieno territorio 5 non obftante^ i» 
Territy et Caflris Polla j Athenuì Sala 5 Sanili Seuerini de 

■ Camerata j Apemai Romagnanii FrouinciaFrincipMus» 
InComitatu, et Terra Turfq, interris Valla ìmperiaUsi 
Colubralii Sanili MaurU Nòia, FabaliSi Fronincia Baji- 
licataietin terrisyet bcìs feudatariorum recommersdatorih 
collegiatorum\etadharentÌMm ipfius Frincipis x Necnotr 
eidem loanna Comitìff* eius vita durante in terra Dianh 
et CafaUbus Sanili Arfer/i et Sanili Fetri > quod nulla-- 
tenus diuidiìCt fepararipojjìta iurifdiilione terra Dianh 
immo in ipfa terra Diani homines habitantes in diilo Ca- 
fali Sanili Fetri debeant diari j et conueniri ad iudiciurn 
in alia, et puniri, et non in alio loco > fua vita duranttj-ì 

etpofi 


Digitized by Google 


Del Regno di Napoli . i 

fofl e 'ms mortem-i eidem "Koberto , et fuis haredibus , et 
fuccefìortbiis . Hecnon eadem Comitifft , et fuis h.tredtbns > 
et fttccejfmbtts in terris Fifiicijì et Montis Albani Pronhi- 
cix BafìUeau . Necnon eidem Barnake , fuis keredibuSi et 
fuccefforibus in terrist et ca&ris Circhiar^t Cafatis noui y 
AntendelarUy et Orioli ProuincU Celabru j et eidem Ga~ 
leatioyetfuis hM-edibus,et fuccejforibus in terris Salandrey 
et Garagufij, etc. Cencedimusj donamusy et Ivrgimur me- 
rum, mixtumque \mferium > et gladij poteftate vfque ad 
morteminclufiue y etc. Con aJtre gratice , c prcrogati- 
ue ampIiflSme > come dalla conceflìone » onero pri-^ 
uilegio fi olTcruano . x ; -s X 

Dal che fi caua , Io fopradetto Robcttó;‘6tffe^c-? 
fiato h uomo di gran valore , e di gran 
lèruandofi quanti feudi poflèdeiiano quelli tré fra- 
telli , (òpra de’quali hoggi giorno vi fono fiati crea- 
ti infiniti titoli , e Baronie . . j'. 

Fabricò Roberto vn fuperbo Palazzo in Napoli 
rimpettoà Santa Chiara>che hoggidì fi vede la fac- 
ciata con la ifcrittione fopra la porta, che dice 

KOBEKTVS SJTSiSEV'ERl'HVS 
SALEKHVrAnVS PRI7S[C£PS . REGlSÌl 
AMMIKATVS, . 

Quale Pai azzaper la rebellione di Ferrante fuo ni- 
potè, ricadde al filco, e fìi venduto à Padri Giefiii- • 
ti ,'oue fabricarono vna fuperba Chiefa , che fi di- 
ce la Cala Profefla . 

Hebbe Roberto per moglie Bernardina del Bal- 
zò, figliuola di Gabriello del Balzo Vrfino, Duca.» 
di Venofa > fì^atello di Gió, Antonio Prencipc di 
^ Taran- 
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Taranto • figliuoli di Maria Engenia Regina», 
di Napoli) moglie di Rè Ladislao . Genero Rober- 
to Antonello, che fìi Secondo Principe di Salerno », 
di cui hora parlaremo . 

Di Antonello Sanfeuerino Secondo Principe di Sa- 
lerno Ammirante di Ferdinando l. 

Ntonello Sanfeuerino Secondo Prin- 
cipe di Salerno, fuccefle alli Rati Pa- 
terni, & agli honori di quelli ; e nel 
i477.con^an porojpa caualcò per 
Napoli, quando prelc il pofleflo di 
Ammirante del Regno . Quelli vì- 
uendocon Iplcndidezza , come viucro i fuoi ante- 
nati, perloche inuidiato venina da'Rcgali della cafa 
di Aragona . Hauea Rè Ferrante, Alfonib fuo pri- 
mogenito, che era Duca di Calauria > quale al Re- 
gno gli douea fucccdere, hoomo auido, e di mala»» 
conditionc , & al tutto fomigliante al padre pieno 
di viti), de'qualideuo far memoria in quello luogo 
per venire poi à capo ne’ fatti d’A ntonello • Si rac- 
conta, che nella fua nafcita , che fìi di lunedi 4. di 
Nouembre del i448.NclI’v(cir del Sole fi vidde vn 
traue di fuoco fopra Napoli , qual prodiggio olTer- 
uato da Alfonfo Primo fuo auo,diflc,vna delle due, 
ò collui farà la dellruttionc di mia cafa , ò ponerà 
gran fuoconell’ Italia ,e col tempo fi auuerarono 
tutte due . Dice l’Argentone, & il P.Mariana , che 
Ferdinando fu huomo crudele, come anche Alfon- 
lo fuo figliuolo , maluaggio » e trillo colmo d ogai 
cactiua operatiope , nè master crapuloni» e beui-* 

cor 
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tor di vini di efiì in quel tempo erano in Napoli;C fi 
correua^gran pericolo à trattare col padre ,non ra- 
pendoli quando tfra in colera , & il fimile era in Al- 
fonfo, quando moftraua buona cera , all’hora tradi. 
U3j efaccua vccidere le genti, come teec ài Conto 
Giacomo figliuolo di Nicola Piccinino,cheper Am- 
balciadore à lui fu inuiato da Francefeo Duca di 
Milano, quale fe vituperoGmente vccidere . Non_> 
fecero mai gratia veruna ad amici, nè à parenti, nè 
mai compaifione hebbero dc’fuoi popoli, e partico- 
larmente doue fi trattaua d'interefi» di danari . Fa- 
ccuano il padre, & il figlio trafichi vergognofi di 
mcrcantie,finoà dare i porci a’fuddi ri ad ingraflare, 
per venderli à prezzi grandi , e (è fra quel tempo 
follerò morti , gli li faceua pagare . Comprauano 
foglio nella Puglia,' doue quello licore abbonda, à 
buon prezzo, prima fi macinalTero le oliue,per ven- 
derlo poi à prezzo llrauagante, & li limile faceua- 
no del grano , vendendolo poi quanto piu caro po- 
ceuanoi e fe fofie fiata abbondanza, confiringeuano 
li Cittadinià comprarlo da effi) prohibendo, cho 
jiiuno, bauendo grano, lo vendellè , fe non era pri- 
ma fpaedato il fuo.Seper auuentura alcun Barone, 
ò altro valTallo hauefiero hauuta cofa di confide- 


ratione, la domandauano in prefio , lènza mai refti*‘ 
tuirla; fi prendeuano le razze de'caualli da quello , 
e da quello, volendo poi, che li padroni gli gouer- 
nallèro, e gli defièro da pafcolare, Se altro , e con., 
queftobaueano fatto vna gran quantità di caualli , 
-giuiDcnd,' poliedri» e muli , che afeendeuano allo 
'ini^iara; oltre di ciò mandauan detti animali à pa- 
fecre ne* palcoli , e terre di quello, e di qucll’alcro 
pagamento alcuno* Vfarono yiolenze à mol- 



t 


Digitized by Google 



.144 Degli Ammiranti 

VediUGa te donne con gran fentimento de’ popoli . Inimici 
dé^pontefi lurono della Chiefa,vcndeuano li bendìci>e Vcfco- 
ci/e cardi- uadij comc quello di Taranto, cl»e per tredici mila 
* feudi lo fe dare ad vn figliuolo di vn Giudio , chej 
diceua il padre efier fatto Chriftianoi dauano li be- 
nefici ecclefiaftici a’fecolari, & a’Falconieri,con pc- 
fo, che nodriffero tanto numero di vccclli ; non fe- 
cero mai quadragefima , e molti anni non fi confef- 
faronoi e per quelle Iceleraggini del padre, e del fi- 
glio à grand'odio de’Napolitani,e dc’Regnicoli eran 
venuti , Hor quelli tiranni,procurarono à tutta paf- 
fata ellinguere affatto tutti li vecchi Baroni del 
Reame, per arricchir elfi delle loro facoltà,e beni, 
onde così dice vno Autor MS. che nella t.ibraria^ 
MS°*ln*Va Vaticana ficonferua, Stanco il P. Rainaldo negli 
deano. Annali , Cum fkpiusfttdores partpemm impune fuxijfènt , 
Procerum dimtU$ vi , ac dolo iauadere meditatum ; & il 
defiaft.dri Po^tio dice, chc Alfonfo Duca di Calauria, per fa?- 
p. Rainai- tiare la Tua ingordigia,!! volle impadronire dei Con« 
tOTnoV*^ rado di Nola, della Tripalda,e del Ducato d’Alco^ 
* li, non curandoli dell honore , ma del cómdo , e di 
quelle terre ne fpogliò i figliuoli di Raimondo Or- 
Co^ura fino, poiché dentro di Nola vi pofe vna moltitudi- 
de’ Buoni pg ji foldati, e prefe la città .facendo priggioniera 
* Madonna Paola, madre de’figliuoli di Raimondo , 
Stinfiemecon elfi , la quale le li gittò a ‘piedi lagri- 
mando,e con fupplicheuoli voci gli raccomàdaua li 
meriti del padre, e l’innocenza de’figliuolii ma nofì 
fi piegò l’auaro animo del Duca, il quale per quie- 
tare gli Orfini, che fentiuano quella ingiuria efièr 
fatta alla loro cafa, inuelli della città di Nola , Ni- 
colò Conte di Pittigliano,aifaticandofi à perfuader- 
gli, che quei giouanectìaoo fefièro alcrìmenti fi- 
gliuoli 
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' gliuoli del Conce Raimondo > eflèndo egli alSu PafleroM* 
vecchio , c in 8Ì decrepita età non hauea potu- 
co generare > fiche la madre con li figliuoli furono 
condotti prigione in Caftello . Haueano coRoio 
reilèropio degli andamenti di Alfonfo primo lor 
genitore } che ambitiofiffìmo fòj non folo del Re> 
gno di Napoli, ma delllmperio . Fù egli adottato vedi «ù 
in figlio dalla Reina Gio. II. à fucccdere ai detto. 

Reame, ma portandoli malamente con quella, ne aònr V ai 
fii da elTa priuato, & in fuo luogo adottato Lodo- fonfo: foi. 
uico d'Angiòà fuccederc nel Regno predetto, il 
quale ne hebbe da Papa Martino V. riauellitura , 
per la qual caufa calunniò grandemente il detto 
Papa, e celebrandoli il Concilio in Siena, vi man- 
dò Alfonfo il fuo Ambafciadore,il quale con ma- Ann. etcì, 
nifelle calunnie , Se impollurc non celsò di naac- RtnaM.ioi 
chiare 1 honore ,e la riputatione della Sede Apo- 
Rolica, e di quel Sommo Pontefice, onde il Papa-, 
gli (crifle vna rilèntita lettera, il cui tenore 

^»/d feemus comr» te-> JìU cariJfitnCtVt Oratortuui . 

apudfiefHm generaltm Coacilinm-^uod Sems cel^tunr Breu-jiiar- 
tanto Nos fiudio frofequaturt quafi ad wihil alludi quod ^ 

ad infiSìaudum fiatum Romaua EccUJìai^ nome» w- 
ffrum a tua Sereuitate, iranfmijfum e]/i videaturì^id 
autetn fociat , quid dkat , à quihus machinathnil>HS pu~ 
èlice , é" eecultè lahorat coatra htpnorem nollrim non 
fcrihmM . 

Grande fu rambicionedi Alfonfo per giungere 
a'fuoi dilègni, fino à nutrire la Icifma contra Papa Pap. 
Eugenio 1V.& aderire le parti dell’ Antipapa Amo. jn'vacicàt! 
deo» offerendo à quello ducento mila feudi , pur- 
ché confèrmafTè , c dichiaraffe valida l’adoccionej 
fattagli dalla Reina Giouanna Secondajonde Papa 

T Euge- 


‘ Degli AtiuTiiranti. 

EiSgcnIo per fmdrtaife si gran fuoco s'accendeoa.» 

1 nella Chiefljfìi néceffiiaro, capitolare con eflb^co-* 
me fi veggono ne’Rcgiftri di detto Pótcficc.Giun- 
Vedi San fe Alfonloal folio Reale di Nap. &eiTcndoegli 
•*n'hi*fto- fenile,- fi diede ad amori iafeiui, e polcia en- 
fia. trò in perrfi ere di afcfeiickfre airi mperioj e che non 
• , fece per fatoHarequeftafua paflione?l€ggafiS.An-» 

■ . tdhino,c gli Annali del p. Rinaldi , poiché non.» 

/• '* làiciò d*vfar& qualfiuoglia tirannia) e con la Sede 
. Apoftolica, e col Regno di Napoli > con imponere 
inique grauezze nel clero>e ne ipopoli) che vnite 
con le antiche impofitioni, ipoueri fudditi non_» 
poteuano refpirare.I bcncfici)che vacauano in Re- 
gno) ctiamdiodi minime rendite > non era lecito 
ninno impetrarli dalla Corte Romana > fe nello 
. „ fupplichc non vi fbfie fottoferitto il piacer di fua_, 
propria mano » Ma per ritornare alli fatti di Fer- 
dinando, e di Alfbnib fuo figliuolo) ipcraaano co- 
ftoroconJa loroauidità di raccoglierfi tuttala^ 
zaffcrana)Che produfléro in quel tempo li territo- 
ri) dell'Aquila) ma delufi,fotto vari) pretefti fè ve- 
nire il Conte dì Montorio)C fua moglie in Napo- 
li t Crebbe intanto rumore) che detto Conte fot* 
fe Rato ièntcntrato ad' cflfèrgli tagliata la tefta_, , 
laonde fi'folfeuòrAquiIa)& acclamarono la Chie- 
fa) e mandarono ambafeiarie al Papa, che in quel 
teiwo era Innocenti© VIILpregandolo> cheman- 
dafie gente) e non altro ) à prendere il poflcllb ) fe 
SMfanoin ^ Còlonncfi ) ccoslfeìl Papa. Dice Stefano 
ièfijra'm.f. in FelTura»che ciàl^rato Ferdmando)&f^efUdé- 
lito contro li Baroni) li chiam^tottì, che vcnifièró 
alla fua prefenra) Kauendo deliberato di fàr tron* 
carierò la tefttt. 

- ^ Hoc 
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' Horqucile iiigìu(Ucie)& ìòdegoe aedoni di Fcr»! 
dinando) edi Alfoniò Aio figliuolo diuolgflte diùì 
per tuttosfecero aprir gli occhi à tutti li Bami dct 
RegnO) li quali vedei^o edere in mano di Tiran- 
ni) e come edi volcuano cfterminare le loro cafe « 
c prendcrfi li loro beni , & cflèndo chiamati < cot 
me $'è detto J non volle niuno comparire , ecceo* 
to il Contedi Fondi) il Duca d’Amaìfi Piccolomic 
ni nipote di Pio Seo>ndO)& il Prindpe diTataiin 
to. Siche Antonello Sanfeocrino Principe di Sa^ 
Icrno vnitoli con gli altri potenti Baroni del Re- 
gnO)fi fuelò infieme con effi contra delle tirannie^ 
AragonelC)& alla (coperta fipoferoinarmi)& aC- 
foldarono genti )C ben munirono le loro fortez- 
ze) acclamarono il Papa come diretto padrone del 
Regno, & gli offerirono il debito tributO}& quan- 
do edb non li hauedè difcd , haurebbono chia- 
mato altro potentato in loro aiuto ; chiefero dopò 
aiuto da' Venetiani, & il Regno tutto fi pofc ixu 
grandidimo (compiglio . 

Più volte il Papa trattò di qnefto in Conciftoro 
con i Cardinali) per deliberare quello douea Aurfii 
era grandemente efafperato il Papa daQe tirannie» 
c mali portamenti di Ferdinando «il quale oltre m 
non voler pagare tldoimto Ccnfopcr; il Regup, 
alla C-hie(à) hauèua in modo ilrapaZzaica la giurif- 
ditnbne'di qnella ; maltratt^do li.Sacerdociy 
e perfoiie eede^MUftiche » '« li vadàlli della Sede^ 
Apofkyfica'Conièae^ tirannie trauagliaua, ch«jr 
era vna'gran<com^(iìone41 (èntirlo; fiche il £apa 
per a^ftdi breui 1 <ra<stiè ad cincndarfiré mutac vi-s 
ca)^nAfi jhmn'bubno efiRitto feaie ^de > & hahenll» 
HBarcini acclamata la Cbìefa;) e prefe rariéd ì ve*? 

- ' T z dcndo 
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dendo Papa Innocentio la tirannia del padrcic del 
figliuolo} intimò loro lai guerra } e nel 148^. citò 
FerdinandO} dicendo eflere il Regno deuoluto alla 
Sede A poftolica , per non hauer oflèruato li patti 
neirìnueftitura contenuti ; e dichiarò Capitan ge- 
nerale deir esercirò ecclelìaftico Roberto Sanfe- 
uerinO} e mandò Profpcro , e Fabritio Colonna à 
prenderei! poflèflb della Città dell’Aquila in no- 
me della Sede ApoRolica : Vedendo Ferdinando 
rutti li Baroni del Reame congiurati contro di eP 
fOi per non tirarfi più odio addolTO} cacciò via dal- 
le carcerili Conte di Montorioje la moglie, c crc- 
liiftr.deii* feendo tutrauia TvniOne de’ Bareni > quali fecero 
wftromcnto di ftar Tempre vniti (come habbiamo 
]> ne Ceti detto. ) Ferdinando intato implorò l'aiuto dc'Fiq- 
rentinij e del Duca di Milano . Il Papa non folo 
con Baroni, eVenetiani vnitosma anco con Geno- 
iicfì: già tutta l’Italia da queRo fuoco s’andaua ac- 
cendendo } e vedendo il Rè Cattolico la guerra.* 
con la Chie/àjC temendo fortemcnte,chc il Papa.-» 
priuàto.del Regno Ferdinando, non Io deflè al Rè‘ 
di Frància} e che Baiazzete Gran Turco di quelle 
feifme tràChtilliani non lì approfìccalle } s’inter- 
pofe col Papa à trattati di paccsc mandò fuoi Am- 
bafeiadori >il Velcouo OuiedO} c France/co 
Roias . Scrifle Innocentio al Rè Cattolico lecao- 
fe, e cagioni lo mollèro a muouer la guerra - con.* 
FerdinandO} narrando li. Rrapaz2Ì)Che di continuo 
cRb^ Se Alfbnfo fuo figlio faceuano alla Chiefa}& 
alli ecclefiaftid; il prouedcr.de’beneficij» dandpli 
ifecolari, le tirahnic v/àte con Baroni del Regno» 
Volendoli fpogliare .de’loro antichi beni > le iacoi- 
lerabili ^rauezze polle a'fudditi > & che li Baroni 
L . baucaao 
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haue ano acclamato efTo,come diretto padrone del 
Regn O} & altretantorcrìflèlnnocentio al Duca di 
Berta gna ) che alla pace anch’elTo lo fupplioiua^ 
onde ferine così . 

"FerdiHondum nullis AfefteUcis ntemtis adtqmwem 
felìi potKtjfe Regniue proceres th feuA eius tjrmniiem 
mantam defperaùentm •vtniffe j vt nifi ab Apfifiplka 
Sede exceptf fuijfent , ad Turcaram Tyremmm defe- 
lìienem meltmri tjfentt vt c^era, ammittamm ^r, 
ConftUa & exhortatianes vefira ad pacem ^aeet ì nebis 
tnim magis defUeramut-, quod pacem%& qMtttm Cbri~ 
fi anoTum emniurn-) quod fi Neapolitanus Rex quod ad 
fe fpeciati & facete debet e gerii > non in nenie t ms ab 
equitate alienos . 

Incelerò li Baroni li trattati di pace^ che il Rè 
Catcolicoj& il Duca di Bcrtagna col Papa procu- 
ranano» anch’dlì alla pace lì diipofero, ma iapédo 
la natura di Ferdinando che era per inganarli nó 
olTeruando mai parola , 8e anco per dar tempo alli 
Baroni collegati lì armaflèro tutti; per mezzo del 
Prencipc di Bilìgnano fecero trattare l'accordio, il 
quale ricrouò il Rèin eRremo inclinato alla pace 
elìeriormcntejma ncirintrinfecodirpoRo alla ven- 
detta à Aio tempo, & alla feordata, e per conchiu- 
derla frettololàmente mandò nella terra di Mi- 
glionico in fiaAlicata,oue la maggior parte de Ba; 
roni refideua per trattare le Conditioni della pa<> 
ce . Ma li Baroni portando alla limga il negotio 
conchiuferoiche il Rè andafle da loro e promct- 
tefle perA}nalmente quello richiedeuano per loro 
Acuréà . Volle Ferdinando troncare quelU princi- 
pii di ReheUione,e diroiune nel Regno e polpolè 
o^i colà della dignità Regia^non Amando il pe-^ 

rico- 
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rffeolb'4eIlà fifa perfona , cp<^ofi ia viaggio an- 
tdò confidentemente à por fi nelle mani de’'Baro-i 
i, e dòpo due giorni lofegui ia Reina Giouanna 
fila moglie>e]poco dopo v’andò il Duca di Calau- 
ria fuo figliuoto.Gióto cheftì in Magliooico>fii da 
quei Baroni hoooreuolracnte ricenuto . Le di^ 
mando chceffi fingeuano voler dal Rè, tali furo# 
no . Che li Baroni efiendo chiamati dal Rè non^ 
douelfero perlbnalmence comparire: acciocho 
fbtto colore non li caturafle.e facellè morire. Che 
forte lecito à detti Baroni di tenere genti armate 
per difefade loro Stati . Che il Rè non douefscj 
granare li fudditi d’altro che di ordinaria impofi- 
tione . Che le genti d'Arine Regie non douefsero 
ne loro Stati alloggiare &c. Che detti Baroni 
lenza licenza del Rè potefsero prender foldo^cj 
militare fiotto qualunque Principe,purchekarmt 
non fé itnpiegafserocohtra del Regno- la 
Con ogni prontezza Ferdinando concedè h 
Baroni li fopradetti Capitoli , e perche Aittond-* 

10 non fi rìcrouò con gli altri Baroni , ma era al 
fuo Principato in Salerno j incaricò il Rè che fé nc 
giftero colà dal Principe , e lifiacefsero accerta* 
re quefie conditioni perla pace - Andarono colo* 
re in Salerno , € propofere «1 tuc-to ad AnconeOo « 

11 quale non volle accettare le predette CapitsoU't 

doni , e per tenere il Rè fofpc^doraandaoa altri 
Capr, ccondiriomie per Pofisertràzadi qudliyii* 
chicle che Don Federico d’Aragona fecondò ge- 
nito del Rè donelàe andare in Salerno ) e gli pro^ 
mettefise quello domandaua . Andò D^Federicò 
in SalernoK}ue>eraiio li Baroni ? qu^i riceóerobo 
^la Regale^ boli di ridht'i Baióni alihu 
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p.ice> e concordia col Rè fao Padre , e èol Duc« 
di Calanria Àio fraceUo.e.diTsechela giorno ap* 
prefsohàuerebbe fentite le loro domande . Fè il 
Principe Antonello lo dcltinato giorno nella fala 
del fiK) Palazzo ponere in ordine moke fedie fe- 
condo li grddi> e eonditioni di ciafehedunO) & in 
mezo nepoTc vna alquanto eminente 7 e magnifi- 
ca oue fi assentò Don Federico . 

Fece il Principe voa degna otìitione à Don Fe- 
derico rapprefentandoli la vorace natura del Du- 
ca di Calauria fuo fratello , chedouea fuccedero 
alla Corona di Napoli dopo la morte di Ferdi- 
nando loro padre , il quale efiendogià vecchio? 
k) dominio, e lo gouerno era in mano di efio Du- 
ca , il quale colmo di mille viti) dubitauano 7 che 
fottoil fuo Regnare non douefse {piantare Ic-y 
prime cafe delReamc,Sc ridurre il Regno ad eftrc- 
me miferie ^ fentendofi ogni vno delle fue malo 
qualità olfelò 7 ma dalle maniere & ottimi modi 
di procetkre di Dmt Federico tutti beneficiati fi 
conofccuano,perloche da Baroni ?e da Regnicoli 
era fommamente amato 7 alla fine gli difse 7 cfao 
tutti quei Baroniefanoper acclamarlo ? ecceaj?- 
lo Rè di Napoli ► 

Refi infinite grafie Don Federicoà cjueiBa- VeJr Gi- 
roni deiroiferta , e della bona volontà, feufàndo- 
fi di non hauer forze tali per combacrefe con due Con^iu» 
Rè , che ambedue eran Ibldafi^ che haueuanofu- Baron»- 

penate pcrl'addietro tante iciagure,e dopò lungo 
difiorfo7procurò farli capaci non efier il. do- 
uere d'andàre contra del Padre , e del fratello r 
ma alla fine vedendoli quelli efclufi lo fecero pri- 
gione f Se aUarono le bandiere con le Arnù del 

P*- 
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«é vn giorno li veiMic fatta come narra Stefano 
- Infersura » volendo il Rè andare à caccia > e per 
porta fecrcta fcappar fuora del Palazzo > fi pofe il 
^ Nuntio vicino quella porta >& vedendolo il Rè li 

fè fegno che fi accoftaflc» & cglirdirò à V. M. tre 
cofe da parte del Papa breuemente . Primo, cho . 
y; eflb vele il douuto cenfo promeflb neirinuefiitu- 
■ ra j & ratificato ne’Capitoli della pace . Rifpofo 
• il Rè, è il douerc che fi paghi il cenfo alla Chiefa 
per il Regno di Napoli, ma che lui non hauea da- 
, V nari, &che dicefle al Papa^ che nonfarebbcj 
gran fatto, che per quattro anni li remetteflo 
detto debito, fapcndo bene quanto fpefo hauea., 
per fcruitio della Chielà, e fi contentaffe della., 

>’v Ghinea , che fe li prefenta ogn’anno . Soggiunfc 
• ’ il Nuntio, che il Papa, e tutta la corte fi maraui- 
gliaua , che clTcndo elfo Principe lècolare hauef- 
(è da conferire benefieij ccclefiaftici , e quelli, c he 
il Papa conferiua non li daua eficcutione , & che 
da hoggiinnanzi, fe ne afteneffedi fare talepro- 
, :,uifte . Dilfc il Re , che elfo conofecua bene gli 
huomini del fuo Regno , & che nè il Papa , nè la 
Corte Romana, hauea cognitione delle perfono , 
che erano degne di tali benefici;, c per quello lui 
, li voleua cófcrire, mà che dòpo il Papa le conffr- 
' mafie. Dilfc vltimarocntc il Nuntio, che il rapa 
refiaua marauigliato , che centra il Capitolato, c 
giurato, hauefic carcerato li Baroni , li quali era* 
no lòtto la fcde,e parola Pontificia afiicurati, ma 
che li douefiè liberare , e mandar via . Replicò il , 
Rè: dite al Papa, che fe ricorda, che fece Papa Sì- 
ftolV. fuo prcdecefibre , che fc prendere carce- 
rati li'Cardinali Colonna , c Sauelli , li quali cen- 


lo'.Borcar. 
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tarono fellonia , & li caftigò 9 & quando li piac- 
que li fè liberi; altrctanm voglio far io con li Ba- 
roni, che fi fono ribellati , quando mi piacerà li 
manderò via , e feoza far paflare ad altro il Nun- 
iio,fè fonare la Cornetta, c fc nc vfd, andando al- 
la caccia , rendendoli ficuro di non riccucreniun 
caftigo da Dio perle fiie fccleraggini,& ingiufìi- 
tie , il quale differifcc di caftigarc litrifti , acciò s’ 
emendino , e facciano penitenza delli loro misfat- 
ti. Gio: Borcardo Cerimonifta del Papa nelli fuoi 
Diarij m.s. che fono in Vaticano i narra Tinfclicc 
morte di Re Ferdinando primo , il quale à 2 1. di 
Gennaro di Martedì del 1494. cfTendo andato à 
diporto àTrcpcrgole, luogo delitiofo,e di caccia 
in Pozzuoloj 6r iui li venne alquanta alteratione, 
fiche il Mercordi 22.fi pofe à Cauallo , e fc ne ri- 
tornò io Napoli^ giorno al Caftcllo nono , e fea- 
ualcando li venne vna fincopa , e pollo in letto 
lenza penfarealla falute dell Animjt, ma à quella 
del Corpo folofi atrcndeuajfenza confelTarfi . Sa- 
bato 2 5 .del detto mefe li calò vna goccia ad horc 
16. e lenza Saci amenti fc nc mori.Ritrouolfiprc- 
fente vn Frate Minore , che era fuo Confefibre , 
il quale ad ‘alta voce gli diccua, che fi pcntilfedc 
fuoi peccati > e delle indegne opcrationi fiie fat- 
te, c particolarmente contro la Chicfa,nè il Con- 
fcflbre , nè altri che erano prefenti li viddero far 
legno di pentimento, e Stefano Jnfefsuralo con- 
ferma . Die Gabbati 2 5 . ìanuarij feUnm Conuerjìonis 
S.VmU Terdinandus Neafolitanus'Rex-ìdicm claujìt 
txtremum , qui cbijt fine Cruce 9 fine Incct dr Jìf>^ 

Ma per ritornare à fatti d' Antonello , il quale 
era huomo di Tornino giuditio , non volle fidarli 
' di 
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di vn padre , ed vn figlio Tiranni , come Ferdi- 
nando primo, & Alfonfo Duca di Calaiiria , ma_. 
il partì alla volta di Roma ftraucftito da Mulet- 
tic re, conducendo li raedemi fuoi cariaggi , & cf- 
fendo dimandato dalle fpie (che porte 1 hauca^ 

Rò Fcidinando per hauerlo nelle mani)fc il Prin- 
cipe andaua in Roma , difle de sì , domane matti- 
no partirà iènz'altro . Delufo Ferdinando, gionftj 
il Principe in Roma,e di là fe ne pafsò in Francia, 
oue col tempo non poco trauaglio diede al Rè, al 
Duca di Calauria , & al Regno ancora . 

Dice l’Argentone'^ , che il Principe Antonello Memori; 
prima d’andare in Francia, da Roma pafsò in Ve- 
netia ,douc hauea dclli Amici , e con elfi fi con- ' ^ 
fultò in che parte douea egli applicarli per leuar 
li Aragonefi dal Regno, propofe tre foggetti per 
fare tale imprefa. primò il Duca di Loreno, il Re 
di Francia , &il Re di Cartiglia . Rirpofero quei 
vhuo iftinì prudenti , in quanto al Duca di ZLoreno , 
era erto come morto, e daini fperar nonne po- 
rca cofa di buono , il Rè di Cartiglia farebbe fia- 
to troppo grande hauendo il Regno di Napoli , c 
quello di Sicilia , ma li perfuafero ad accoftarfi al 
Re di Francia hauendo li fuoi prcdccelTori polTe- 
duto quello Reame , doue erano molte memorie 
fingolaridi elfi,c così alla volta di Parigi s auuiò, 

& quiui giònto, ritrouò il Conte di Caiazzo fuo 
cugino , c fi diedero à far prattica con detto Rè 
peri imprefa del Regno, era in quello tempo Rò 
della Francia CarloX^lII.il quale perfuafo da An- 
tonello , e dal Conte di Caiazzo , e da fuoi Con- 
figlieri, fè Tammanimento molto grande per la_» 
guerra , e volle effo di pcrfbna paflarc in Italia-» 
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alla conquifta di Napoli > e del Regno , quale ac- 
quiftòin gran parte > cfTendo feruito dal Principe 
Antonello. Fù fi grande l’armamento fece detto 
Rèi che Alfonfo già Duca di Calauria > fatto Re 
di Napoli giudicò di non poter refiftere » e fopra- 
prcTo da gran timore per eflere odiato da tiitto il 
Regno > che rinunciò quello à Ferdinando fuo fi- 
gliuolo j & efib fe ne fugì nella Sicilia . Racconta^ 
'Hifl* Gaie li Guicciardirto nel fine del primo lib. della fua hi- 
ciafd.ijb.1 (loriajche l'anima di Ferdinando>primocomparlc 
ad vn tale Giouanni Cirugico della ca(àReale9 
' Hi® Som- ^ parlaflc ad Alfonfo fecondo Rè dì 

nonce par. Napoli fuo figliuolo ? che Dio hauea determina- 
to dieftinguere la fua cafapqrie trifte operationi» 
& ingiuftitie operate da elfo > & che era impoffi- 
bilerefifierc alla potenza di Carlo Vili, eficndo 
quefto il voler Diuino : tré volte fegui quella vi- 
fionC) alla fine lamanifeRò il chirurgico ad Al~ 
fonfo, il quale fìi bifogno fuggirfene in Siciliafto- 
me dicemmo ? e fri pochi anni fi fpenfe la cafaJ 
d-Aragonia delia linea d 'Alfonfo primo , di modo 
che non ve n’c velligia alcuna j fiche non fi deuo- 
no ftrapazzarc tanto li Baroni . ne li ValTalli> per- 
che la difperatione nafee dalle Tirannie» e mal 
gouernO) e fà marauigliofi clfcttitNon fi poteua- 
no più fopportar quei Aragoncfi » perche era tan- 
ta la moltiplicità di figliuoli » e Nipoti legitimi» c 
di naturali , che per fatollare canta gentc»ue bilb- 
gnauano tre Regni di Napolijvolendo tutti viuere 
alla Reale con t^licrc alli antichi Baroni » chc^ 
li loro feudi pofledeuano per molti centinaia d’an« 
t, ni prima che elfi yenilfero in Regno , ma Dio heb- 

hQ pi^à di canK miferie» e l’vfurpatiooe dcll’al- 
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crui beni ) e le morti violenti , che diedero à vaH* 
falli fuor di ragione , poiché in pochi anni anda* 
rono in malhora li lecitimi , c li naturali ■ 

Vi Federico d^Aragom Principe d' A 
mura fecondo genito di Ferdinando 
primo ) e Ammirante del Regno . . ; 

Edcrico d’Aragona nacque da Rè 
Ferdinando primo j e dalla Reina * 
Ifabclla da Chiaroraonte à i^.d’- 
Aprile di mercordì del 145 2. ben. 
che altri vogliono nafcefle à 1 1. CiomaH 
di Gennaro. Fu tenuto al Battei!- 
mo dall’Impcradore Federico Ill.che in quel tem ‘ 
po fi ritrouaua in Napoli , e li fè porre il fuo no- 
me. Fii egli creato dal Padre principe di Squillaci} Noi. GM 
e contedi BekailrO) e di Nicafiroaccaualcò per 
Napoli dopo riceuuti quefti feudi con detti titoli . 
Conchiufo che fìi lo matrimonio tra la figliuola-» 
di Franceico Sforza Duca di MilanO) con Alfon- 
Ib Duca di Calauria uoUe Rè Ferdinando cho 
Federico andafiè in Milano per condurre la-» 

Spofa } c fua cognata al Duca fuo fratello , tj 
cosi, pollo in viaggio pafsò per Roma « douc da_» 

Papa Paolo li. fìi molto honorato } e ritrouandoli 
la Domenica quarta di Quarefima in Roma, gli fìi 
donata del detto Pontefice la Rofa > cheli luolo 
benedire in quel giorno, donatiuo , che folo à ro- 
teatati fi manda ; HauendoRè Ferdinando fupe- 
rato li Baroni del Regno , che molTa riiaueaao la 
guerra , c particolarmente Marino Marzaiio Du- 
ca (U Seffa fuq cognato , che procurò di ammar- 
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zarlo, volle ifticuire vn ordine di caiiallcriaj det- 
to dell'Armcllino > col motto Malo morii qtiar» fa- 
dati 5 qual infegnadi cauallcria la mandò à dona- 
re al Duca di Borgogna volle che Federico gli 
la portafTcàprefentarcin fuonomc j c di làfc.nc 
pafsù Federico in Sauoia à pigliarli Anna figli- 
uola di quel Duca , e di Iolanda figliuola da Car- 
lo VIL Rè di Francia > che prefa l'hauca per mo- 
glie, elacondullc in Napoli» c d’ambedue nac- 
que Carlotta, che fu Principeflà di Taranto, qua- 
le da Tuo padre cllendo Rè di* Napoli la maritò in 
Francia con Guido XVI. conte della Vali. Morta 
che fii la fopradetta Anna ; Federico fi congiunfc 
in matrimonio con Ifabclla del Balzo figliuola di 
Pirro principe d’Altamura, e Gran contcftabilej 
del Regno, con la quale hebbe tre figliuoli Ferdi- 
nando, c due feminè , Fìi dal padre , impiegato 
in affari grandi, coftituendolo capitan generale.» 
dell'cflcrcfto , ch’egli fece contra de Venetiani , 
che moflariiaucano la guerra , ma conchiufa la.> 
pace , ne venne Federico in Napoli con 14 Gale- 
re , non molto dopo, diedero principio li Baroni 
del Regno a far Icua di gente contra del Re, e da.» 
lui fìi mandatonella Puglia per tenere à diuotione 
del Rè fuo padre quella Proiiincia * Hor ftando 
egli colà , nel mefe diGiugnodel 1485. fuelata- 

• mente fi feoperfero li principali Baroni del Regno 

* contra di Re Ferdinando, (come habbiamo detto 
•nel difeorfo di Antonello Sanfeuerino , ) furono li 
congiurati Pirro del Balzo Principe d’Altamura.j, 
c Conteftabilcdcl Regno, Antonello Sanfeuerino 
Principe di Bifignano , lo Marchefe di Bitonto 
Gio:Francefco Aquaiiiua , Andrea Matteo Aqiia- 

uiua 
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uìua Duca d’Atri , Pirro Giieiiara Marchefe del 
Vado , e gran Scnefcalco del Regno j Giouanni 
Caracciolo Duca di MclfijAntonello Ferrucci Se^ 
grctario del Rè, Francefeo coppola conte di Sar- 
no 3 & altri. Quelli mandarono Ambafeiadori A 
Papa Innocentio Vili, acciochc lor dafle aiuto 
per rimprefa far voleuano) à difcacciare dal Re- 
gno Jiè Ferdinando : era il Papa poco 3 anzi niente 
•amicodclRès per la cagione che non pagana il 
douuto cénfo alla Chicfaspcrloche ne lù nel 14S 9. 
citato per lo pagamento pairato> e dichiarato il 
Regno eflcre recaduto alla Sede Apoftolica > co- 
me fuo feudo 3 c perciò s’olferre ad affifterc a det- 
ti Baroni in detto armamento > & inuefti del Re- 
gno di Napoli . Gio: d’Angiò figliuolo di Rè kc- 
naco . 

Volfero detti Baroni 3 giachc trattauano la pa- 
ce col JRès che elfo mandafl'c Federico in Salerno3 
doue erano congregati 3 acciò promcttclTe loro 
in nome di fuo padre quello , che per l’accordio 3 
- c capitolato era da dii richicfto, ma tutto quello 
era artificiofamcntc 3 perche haueano conchiufo 
diacclaiparc Federico Re di Napoli 3 come hab- 
biamo detto di foprasina Federico non corrifpolé 
al loro defidetio , per la qual caufii lo fecero pri- 
gione nel calleilo di Salerno 3 oue dimorò alcuni 
giorni, finalmente à 10. di Decembre à tre bore 
di notte egli fugi di la dentro . Furono poi li fo- 
pradetti Baroni carcerati, fuorché Antonello Prin- 
cipe di Salerno , e fù loro leuati tutti li loro benh 
c le terre, c pofeia la vita. Era il paincipalc di que- 
lla congiura Pirro del Balzo principe d’Altamura3 
C contdlvabilc dei Regno 3 la cui figliuola Ifabella 

era 
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era moglie di FcdericOj& il principato d’Altamu- 
ra per la rebellionc di Pirro, fu da Rè Ferdinando 
dato à Federico j e per la fuga del Principe in Sa- 
. Icrno vacaua l'officio d’Ammirante del Regno, nc 
fù anch’cflTo dal Padre inueftito , qual carica eflèr- 
citò fino nel 1488. Ma clTcndo fiato creatqSom- 
mo Pontefice Alcfiandro VI. nel i492<. nel mcfo 
di Agofto . Re Ferdinando mandò Federico prin- 
.-Tceftpoln- d’Altamura fuo fecondo genito A mbafeiado. 

feifura ne rc di vbidienza al Papa, & efiendo morto Rè Fer- 
ftoidiarij. binando, fucccllè nel Regno Alfonfb DucadiCa- 
ftl&ro nel lauria fuo primo genico , il quale mal vifio , & 
“ or»» odiato da fuoi Vaìfalli per li fuoi pelfimi cofiumi » 
Guiccfir- gli ^ neceffario fuggirfene dal Regno, per la vc- 
dino MU’f nuta dcll’eflèrcito Francefe con Carlo Vili, fpro- 
hiilorie, Principe di SalernodI quale non folo pre- 

fe Napoli , ma gran parte del Regno , ina prima 
di quefio rinunciò la Corona Reale di Napoli à 
Ferdinando fuo figliuolo , che fi diflè Ferdinando 
il fecondo , il quale regnò, da vn anno intiero , c 
le ne morì , e perche non hauea figliuoli , toccaua 
di raggiane Io Regno di Napoli à Federico, il qua- 
, le fi ritrouaua ncli’afiedio di Gaeta con tra li Fran- 
cefi , e di là chiamato, ne venne in Napoli cotu 
» 20. Galereà 7. di Ottobre 1490. c dalia nobiltà , 

c dal popolo fu acclamato Rè , andò egli fiac» 
ciando li Francefi dal Reame, e domandando d'cF- 
fère inuefiito, e coronato da Papa AleiTandro>ne fò 
ncli497.à2fi.di Giug.dal Card.Valctino Borgia ia 
uefiito,e coronato Rc,& il medemo Car.riceuèda 
lui il giuramento di fedeltà in nome della Chiefa. 

Dopo alcun tempo, Ludouico XII. Rè di Fran- 
cia, fece vn formidabile eficrcico , c calò in Italicjt 

in 
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in perfona^e prclc Milano, e fè prigioniero Ludoui.’ 
co sforza detto il Moro Duca di Milano , oflTcruò 
quefto Federico, c tenneper fermo , che li douea 
venire adoflbla guerra , come . Ritrouauafi in 
erme jc lènza apparecchio per difenderà, ne hauea 
aiuto . Ricorfe dai Rè Cattolico, il quale dillè vo- 
lerlo difendere, & aiutare, ma ciò non fegul, 
perche diuider lì voleua lo Regno col Rèdi Fran- 
cia, come foccelTc, ingannando il poucro Rè Fe- 
derico , che era del fuofangue,e Tuo cugino , on- 
de il Guicciardino dice, che il Rè Ferdinando con 
quella attione ofcuròil tìtolo di Rè cattolico. Ma 
Federico vedendo quelli tradimenti vlàti da vno, 
che era della lùa cala , e Tuo cugino, andolTene^ 
in Francia , doue era Carlotta fua figlia , che era 
moglie di Guido XIX. conte di Laual, doue morì. 

^ella Carlotta fìi figliuola d’ Anna di Sauoia.^ 
prima^moglie di Federico , c da elTa nacquero due 
figliuolcjCaterina della Vali, che fìi data per fpo- 
fa a Guido XX. Conte della Vali, quali non heb- 
bcro figliuoli , & Anna, che fii data per moglie à 
Francelco della Tremoglia Principe di Talamon- 
do, da cui nacque Luiggi della Tremoglia Duca., 
di Thauras, che fi fposò con Gio: da Momeransìj 
c da quelli nacquero Claudio della Tremoglia, c 
Duca di Thauras, eCarlotta Caterina della Tre- 
moglia, che fi maritò con Arrigo Borbone Princi- 
pe di Condè . 

Claudio hebbe per moglie Carlotta di Naf- 
fiaù , da quali nacque Arrigo della Tremoglia-, 
Duca di "Thauras, che fi congiunlè in matrimonio 
con Maria della Torre d’anicnga, da quali nac- 
quero due figliuoli Carlo Tuiggi della Tremoglia, 
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che fi fi chiamare Principe di Taranco>che fi /po- 
sò con Emilia Priocipe/fa d’Haflia, e Luiggi della 
Treraoglia Conte della Val. 

Dalla fopradetta Carlotta Caterina delia Tre- 
inoglia» e da Arrigo Prìncipe di Condè» nacquo 
Arrigo di Borbone li. Principe di Condè) che con 
Carlotta di Memoransi generò tré figliuotiXuig- 
gi Borbone 1 1 1. Principe di Condè viuente» Ar- 
mando di Borbone Principe di Conti > Se Anna.» 
Borbone , che fu mogUead Arrigo Duca di Or- 
leans.e Longauilla fratello carnale di Luiggi X 111 
Rè di Francia . 

Di Giounnm di Poo Ammirante di Ferdi- 
nando primo • 

Opo che Rè Federico viuente il 
Padre, lafciò la carica d’Ammirate 
Rè Ferdinando nel 1488 ne inue- 
fii Gio: di POO da Maiorica , chej 
era Luogotenente del gran Carne, 
rario à quel tempo Ionico d’ Auo- 
ios Marcheic di Pefeara . Fìi Gio: huomo auue- 
duto se di ottimi conlègli , e fi vede chiaro cflèrc 
fiato talerda quello accaddè nell’afledio diGaera» 
pofio da Gio.d'Angiò Duca di Calauria > figliuolo 
di Rè RenatOsche malaméte la ftrinfc col fuo dfer 
cito Francefe, guidato da Gio:Toreglia> e fi fiera- 
méte hauea riftretta quella fortezza di viucrijc d*. 
tltrosche la riduilè alTefiremo . Premeua grande- 
mcie à RèFcrdiqado di foccorrere quella piazza» 
altrìmence era per calcare nelle mani del D iicas e 

fat- 
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' ^ da Ferdinando coniielio,i con- 

figlieri haucanoper difficiJc, poterli dar foccorfo, 
confiderando il modo dcJl*aflcdio . Era frà cffi 
GiorPoo Ammirante, c s ofFerfe lui di darli foc- 
corfo , e diuiso loro il modo doiiea tenere per li- 
berar la fortezza , eia Città dall alTcdio: dilTcro li 
Conlì^Iieri 1 Imprcfa non poter riufeire, e teneua- 

fo Kr ^‘■Ruir quanto egli hauea difeor^ 

rVJl t ^i'^prezzauano le propolìtioni del Poo . 
come temerarie . Kiferifce il Fontano, che egli co- n j 

ta?mDrcfl°'^°’ ‘«‘"^'’^P'-enderò così fat- 

ta imprela , e confeguirò il buon dito giouarò al- 

f ^ poi non 

U thnun^ l^uono effetto per colpa della mia ma- 

«elio, econ tanta efficacia diffe Giouanni quelle 

maTeln*^ r ^ Napoli ar- 

mare vna Galera due Fufte , e due Nauili^ , e li 

Sa ' e «pò Hall^ 

teranf «‘eccnto foldati de’piii erperti,c ve-- 

col Pnn militare , e li fè la notte infìemcj 

col Poo Parme la volta di Gaeta.-giunfe egli colà, 

fi ^ ^^^o di rotto 

Il Mon e . c li legni li fece andare nel Porto , o 

Monr,. >n«fo afeefe egli co’foldati nel 

puirri * ^ ^ riceuuro da quei cho 

Il , dii ^ S.Nicolò, che è nella ci- 

auuifarp or^V- mandò con diligenza ad 

ffup rh ' ^iiòtiiafijche già era venuto il lòccor.. 
tZ ^^^00 qu andò voleuano far lor- * 

giorni li melTÌ à 
a nlpofta a Giouanni.quando che il Duca d’An- 
g o j volle con vna bombarda tirar ad vn Itecca' 

X 2 to, 
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to degli aiTediadje non colpendo fece quella mol- 
ta fiamma ) c fumo : Giudicò Gio: fufle quello fo- 
gno ) che gli dauano gli alTediati : onde diuife 1«_» 
Tua gente , che fìi guidata da valenti Capitani , e 
calarono giù dal monte , c diedero fopra gli ini- 
mici , quali non penlàrono tal trattato , gli ruppe- 
ro } combatterono li bafiioni, li poferoin fugaj > 
introduflèro il /bccorfo nella fortezza > & il nimi. 
co fù nece/fitato à partirli) e liberò Gaeta dall'af- 
fedio>e con tal fatto fi refe Gio: gloriofo» e Trion- 
fante fc ne venne in Napoli . VilTe Giouanni fino 
nel 1500. come fi vede nell’Ifcrittione del fuo fe- 
polcro) che è nella Chiefa di San Domenico de 
Frati Predicatori) che da Diana Carlina fua_* 
moglie ) e da fuoi figliuoli li fii drizi^ta } che dice 
in tal modo* 

loanni Peò Equiti Maiorìcenfì Camer<g 

Locumtenenti-iViceRe^i Suejftt alqfque bone- 
fiis mutterihusyT erra , Marique digne funUo^ 
Sub Ferdinando Primo Re£e , itemque Secun- 
doy Ciuilibufque, atque Eque(lrihus 'virtutihus 
ornato . DianaC ariina vxor liheriquic Beneme- 
renti pofuere Anno m * d . i , 
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Vi Btrytardine Sanfeuerf no Principe di B jt ni- 
no Ammirante del Regno di Rè Federilo . 

Emardino Sanfeuerino» fìi il Terzo 
Principe di Biiìgnano , figliuolo 
del Principe Girolamo j il qualo 
infìcme con gli altri Baroni , chej 
furono fatti prigionieri da Ferran- 
te primo nel CaAello > furono per Ammìra- 
mano di vn fch/auo moro arrollati. Bernardino in- 
fieme con due altri firatellijfurono da Bddella Gac- uerino. 
tana loro madre con artificiofa induftria fàluati 
dall’ira di quel Rè , il quale fc ordine alla Princi- * 

peffa Bandellajche non fi dilungaffc da Napoli, & \ 

cfsédo ella accortajadò ad habitarc nel Borgho di 
Ghiaia c5 li figliuolije gran tempo pensò al modo 
douea tenere per fuggire da Napoli , andaua eflà ' 
ogni mattina à vdir meflà nella chiefa di S. Leo- Giuliano 
nardo , che è fituata fopra d’vn fcoglio, che da_, Kp^ur- 
terra ferma per vn quarto di miglio fi fporge den- nali M. S. 
tro del mare , & alTicurate le fpie che li teneua il 
Rè , le quali olTeruarono » che ogni mattina face- 
ua quella diuotionc,gli venne fatta per mezzo tP- 
vnofidatiflirao feruidorej fè trouarevn Bergan- 
tino j al padrone del quale differo » che douea le- 
war vna donna per la volta di Gaeta, ftabilitoiil 
nolito , e prouifio di quanto facea di bifogno per 
lo viaggio , & approflìraato lo giorno , la mattina 
chiamò alcune fue create fidatiffime , c glicom- 
nvunicò il lègrcto , e loro diede ordine , che con- 
duceflèro quei figliuoli per le mani apprclTo di lei» 
quale accompagnata fu da molti feruidori,e men- 
$rc era per veder Mefia , mandò i fcruidori per di- 
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uerfe facende in qua > & in là> chiamò poi il feruì> 
dorè fidato, e fe che veniilè il Bcrgantino, e mon- 
tò fopra di quello , e per non eflere conofeiuta fi 
pofe vn velo nero nella faccia . c quelle donne-» 
ftraueftite'infieme con quei figliuoli , e fatto vela 
giunfero in poco tempo in Gaeta , oue procuraro- 
no > che loro fuficro condotte a Terracina rega- 
lando lo Padrone ben bene: E giute in quella Cit- 
tà , fe ne paffarono alle terre de Colonnefi , e po- 
feia a Roma , oue dimorarono fin tanto fi fpin(è,& 
andò in rouina la cafa dc’Rè d* Aragonia dal Re- 
gno , e da quella donna rellò ben chiarito Ferdi- 
■ nando I. che hauea già deliberato di dillruggere 
la cafaSanfeucrino . Fatto grande Bernardino , e 
vedendola fuga di Alfonlb II. Rèdi Napoli , ic~ 
ueo inimico di fuacafa,&anco la Aia morte, fi co- 
me quella di Ferdinando Il.fuo figliuolo, & intc- 
fa l’acclamatione di Rè di Napoli di Federico fe. 
condo genito di Ferdinando I. quale era grande- 
mente defiderato dalla nobiltà , e da Baroni del 
Regno per le fue qualità, e maniere, procurò con 
quello di ricuperare lo flato , e fue terre . Federi- 
co volendo flabilirc la fua Cafa , e tener legc di 
buono Rè , volfe che tutti li Titolati , e Baroni vi- 
uelTeto quieti, e chiamò molti, e tfà gli altri Ber- 
nardino , al quale reflituì tutto lollato ,e Io creò 
Ammirante , come fi vede dal Inftroraento di va- 
ri Notati , e particolarmente da protocolli di N. 
Angelo Marciano del i499Xeggefi qulappretìb 
il Priuilegio , che fè Rè Federico à Bcniardino 9 
quando li reftitui lo Principato di Bifignano , Se 
in ellb fi enunciano tutte le Città , c terre , che-» 
pollcdeua , dalle quali fi raccoglie , che era viu 

gran: 
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grande j c potente Barone , poiché nella Calauria. 
Bafilicataj Principato Citrajc Terra d'Otranto>eia 
Signor di vn gran valTallaggio j come fi leggc-j > 
che dice cosi . 

T-edericus Dei grafia Rex Sicilia > Hierufalcm é“c. Nell’ Ar- 
Vniuerjìs,(^ fingulis frefentium feriem lnffe£ìuris-itam 
frefimibus » quam futurisfubditu mflris fidelibustmn nel Regìf. 
filum e a libenter confirmamus » que maiornm eorum^ *^nuVleg?o 
tenta ^ ^ fojftjfa fimt-i acferippis temntur-» érpof- rum.conlt 
Jìdentur ì vernmetiamde noMcaactdimns -iquatenus 
ofus ejfi^ fra merttisHoflrorum fidelium fHbditorum ^janel f: 
neftrorumìnouu tnim gratias odijcimHSyfivmHfcuinf- »9i. . 
que i^forum fubditorum fides > ac merita erga nes,é” 
Batutmn noHrum tire. Saneitaq'i cum lUuJìris Remar- 
dinas de San£Ìofcuermo Principes Bifiniani > D>ujC 
Sondi Marci > Conjiliarius nofter fidelis dilediffimusy 
nobisfuppUcMtJJet » vtomnem faum Statum j ac ipfas 
Ctuitétes , Terrai , Qaftra > é" > videlicet in Vro- 
«incia Calabrie citerimsy Ciuitatem Bijiniameum tito- 
lo ér honore Principatus » Ciuitatem Strengali » cutilj 
C ajàli Sondi Bla/ìf ^ pheudo dide de venere» Terrtm 
CalopeczAti. Ciuitatem Sondi Marci cttm ti tuie érbo- 
4 ' nore Ducatus» oc pheudis duobas altero dido de Cafiiglio 
nello » clr altero dido lo patrimoniale » Terram Rogtani» 
terram Malteeti » cum Cafolibus lozjq (jt Fagani > ter- 
ram Mactef elioni » terra/n S.Agatba » terramS. Dona- 
ti } terram Bolicaftrclli » terram Coroliani » cum titolo 
& honore comiiatus » terram S. Mauri inhabitatamjer- 
ra»n Retro Maurelle intenimento CeriUani»terram Ter- 
renoue , terram Tarfia , terram Acri » ferrar um Lut- 
iiorum cum Cafaiibus VaUitani » ér Mucis inhabitatis , 
ferrar um Rojarum cum pheudo fcalciatorum in Stla^ 
Cufentia» terram Cajtri Franchi cum Cafali de Ceri» 
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fino ■» terram Regina > terram Laóifarici » terram Tot< * 
tuniì tetrtm Altimontis cum tituU & honore Comifotr/f* 
terram Saracina » terram Morani j terram Morimàn» 
ni , Cduitatcm Cajfini cum Cafili inhabitato de tran» 
cavilla-, ter tram Trebifittf^ terram Beluedere, terra*» 
Sagi»iti,terram Bonifathterram GrtfilU cum pheudoS. 
Blafiiìterram Boniukinit j/heudum-, érterrarum S.Ve^ 
neris, in frouincia Calabria Vlterioris. Duas Scafarias 
vnamin ftnmine Gratis^ dlteram influmine Cochilis. 

In Prouincia Calabria vltray Ciuitatem Mileti cunt 
titulo Cemitatut -, cum CafiUbus Francice Caritè , 
Boccam^mangkole ^dr Caftrum Pic^y & terram Fran^ 
cheviU£,ì terram Montis luftiy qui Comitatus,dP 
terra olim teneban tur ferfieclabilemy dr magnificum 
quondam Carolum de S(u*6Ìofiuerino patruum dicH 11- 
lujlrts Principit i dr eidem Principi deuolutus per mor- 
tcm dicli Eccellenti s quondam Caroli . 

In Prouincia vero Bajilicata Ciuitatem Trtcarici 
cum titulo é'bonore comitatus , c/ cafalis Grajpwhter- 
ram Albani j terram Colei ani , terram Miglioniciy ter- 
ram Croci ì terram Sinifiy terram CUrimontis cum ti- 
tulo dr honore comitatus . Cafile Francavilla j terram 
Tigure ) terram Epifeopia j terram Latronki > terram^ 
carboni , terram S. Martini, terram caftri noui, terram ' 
Armentiyterram Montis Marci, terram Rotunda j Tur- 
firn Policori cum territorio . 

Jn Prouincia terra IdrunthBrunduJtum cum fuo ter- 
ritorio ìnhabitatum . In Prouincia Principa/us citrali 
terram Qonturjìi , terram feu territerium , quod dui- 
tur ciuitas Ìnhabitatum intenimento Conturbi , terram 
QaJHglioni, nec non Baroniam S. Angeli de FafinelUt 
conjìflentem infraferiptis terris , videticet S.Angelum , 
Optata m ,Optatellum , Pantulianum, Bellumrifguar- 

dum 
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itm cum if forum Ciuitatem » Terrarum » é^c. ca- 
firorum^&locorum cafri, feufonelU^Sìhomiuibtt$/uafK ^ 
fallisi ftudiSi fhtudatarijs fubfheudatarysi •uilUs t cafi* ^ 

libuSi iuribuSì iurifdiSHoràmSìiuribusfatreuatus » 
tinent^s omnibuSi & fuguUs ad didas ciuitates > icrras > 

^ calerai t*m de iffre,qu4f/t de confuetudmei^uàm àlìk» 
quouis medOitcnoH folum cum mero j ^ mixto Imperia^ 

& gladij potejìete, ac eegmtiones caufarum frimarumi ^ 

ficundsruM appellationuiHifn ciuitate Bifnianti (jrter* 

ram Acrii ac in cetms tiuiiatibus , é' terris primarum 

caufarnmitom ciuiliumi quam criminalium > ^ mida^ 

rum , omhique alta iurifdidione j & frarogatiua » eut- 

doritate^ érfoteRaiCi é'c-i» perfetuum volumus confr^ 

mare etiarn quan/um expedit, de nono concedere gratto^ 

fus dignaremuri^c* Similitew eobellam Sirici ir/tegrem% 

que colligitur in itraque Prouincia CalabrUìCum omni* 

bus fuis iuribuSì introitibus, diridibuSì membris, (jr pcrtì* 

fsentijsiadionìbuSìpoteJlatiiuSié’ iurifdidiombusiolim ’ . ^ 

•venditam per Stremfsimum q.Dominum Regem Perdi* 

nandHmpatremnoftrum'£olendifsimum,lUuflris Birre* 

vfno de S.Seuerino pr*fe//tis Principis genifort prò duci* ... J| 

tis decenti & odi miUibuSi&e, 
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Dì Filippo de Cloùes Ammj^ante di Lodoui^ 
co X Ih Re di Freccia » e di T{apoli • 

Opo raccordo fatto tià Lodouico 
XII. Re di Francia eoa Ferdinan- 
do Re Cattolico nel 1500. li cui 
patti >e^onuentioniquì apprelTo 
fi leggcramib j fi diuifero il Regno 
di Napoli toccando à Re di Fran- 
ia la Città di Napoli ) col titolo 
*Agio via Città di Coieta 5 con le Città > Terre > ej 
CaRelle della Prouintiadi Terra di lauorO) con le 
^Prouincie deli' Apruzzi » e la metà delle renditcj 
della Doana delle pecore di Puglia . Al Rè Cattoli- 
co} la Calauiia}Con la Puglia, con Taitra metà del- 
^ la Doana delle pecore } col titolo di Duca di Ca- 
lauria; & impoflelTatofi il Rè di Francia dopo la^ 
• cacciata di Rè Federico d’Aragona } creò egli i fuoi 

Tuoi miniftri nella Città di Napoli j & in quella.» 
parte del Regno, che egli polTedcua . Haucua il Rè 
di Francia per Gouernatore nella Città di Genoua 
( che era à quel tempo lotto il fuo dominio ) Filip- 
po diCloues} quale creò nel 150^. Amnurante del 
Regnc^ come fi caua dal libro exccutoriale iiLCan- 
cellaria} nel quale fi legge . 

Exequui .7 llluffrù Vhtlippuide Cloùes^ & Marcia Domi- 
ÌLia**ABn' ^**^ft^^^cumtene»s -y firGabernator Chrifiia- 
ijQi. fit Maiejlatis in ciuitak lama ^ à" Magai Rcgff 
wm U 07 . Ammiratus . 

Seguono hora le conuentioni trà Ludouico Rè 
di Frandùi) c Ferdinando Rè Cattolico » 
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CMcerdatai ét ctnuentA fAHa. mter Chrifiivnfsim»m Otuiiìone 
Re^emlranctram LudMÌ(mn XIL é" Seremfiimumjé’ Rè^* 
fott/ttf/sfnmm Ferdìaandum > & Eli/abeth Kegem > à“ Francia, e 
RegmamCaBell^lxgÌ9tti$iAragtttum^SicHUti^fi , Uco^*** 

Frsmo e fi tottcordatumì qu9d bona^ fecum dr perfetMA 
amiditaì coHfcdenaio-, & inteUigemia cfty & crit in per- 
peiuum-iinter prnfektes Regts > fe» Regna) terraS) domini», 
é* eorutn fuMitoS) ^ fìtccefiires taU modo » qnod eruM 
amici amcorum) & inimici inimicorum ) neminem excU- 
pieado) »ec referuandoié^. Etqma prediBm Jiex Frait“ 
ciahabere pratendit in Regno Sicilia citta Forum) illaqn» 
decauji adeum recnperandnm eumexereitn fìto^ofitìf 
/cidecremr,{FniMommta ReX) & Regina ìdif^xàa 
pradUHòushdbere prxtendunt in dillo ^egn§, itanh di- 
Slum Kcgnum vni ex duobus diUis Kegibus > & nenmni 
alio de iure pertineat ) onimaduerteates proteso pr^aù 
KegibuS) ac vniuerfiorbi norijjìmum ejfe, 'Mgem Fride- 
r'uum fapèF urcharum Vrincipem ChriSianinominisiho- 
fiem Acerrimum , literis » Nuncqs , ac Ltgatis ad arma 
cmtrap^odàtnehrifiioHum capejfendafolUcitojfe ) ae m 
profintiarum filUcitare j qui ad eiut maximam infiènr 
tiam cum ingenti clajjè > ae validiffimo- terrieri exek- 
cita ad Chrifiianorum terrai inuadendas ) vaftandafqac 
Htm mouijfe inteUigitur : igitur tcm imminenti peficula* 

' oc dimmo Chrifiiana Reipublìca ebuiare volentes )^ ad 
. finempacis, é‘ vt omicitiaì confcderotioi & Uga prodiciat 
fitinter /èindiffolubiUsì ér perpetna in f«turum '( voe- 
lentes omnes eccafienes tollcre > ^ amputare » qno hfth 
eonfederatiom rupiurahi ,et'fcllptrom pojfent afferra 
troHatum efi-, cdncorda/um ’Juper d,Ho Regno ‘tnter 
prufatos FrincipeSy in hunc qui fequimr modum) Viideli- 
eeuquod dicium Regnum Sicilio citta Forum di uidere- 
tur,tt par tiretur inter pro/ottqgt Regem Francia ex vna- 

Y z 



i7£ Degli Ammiranti 

farttì et prefates Regem y et WfpanU ex alte* 

trai et fropùrtione di^i Regie Irancix remaxebuMt, Qui* 
iat Neapolisì et Cmtas Caieu^ ae alias CiuitatetyO/pidat 
et tetra totius Preuixeia Terra laùeru > et ma Proum* 
eia Apraty prò eorum tuffo valore » et medietatum red* 
dituum Doana peeorum Aputìa cum fuis titulis Règie 
FroMciaj Dacie Mediolattiì appelletur cfuoque Rex Neap. 
etHieru/àlem . Proportioue RegiSìtt ReginalìifpanUre* 
manebunt Ducatue Calabria , et tota Apalia Pro fuo iujl» 
valore^ et cum fuis titulis RegiSy et Regina ÙaJìellajLeO- 
nis AragonuMìSieiltayet Granata » et appellentur quoque 
Duces CalahrUì et Apulia, referuata medietate reddituu 
dUia Dihana in diffa Apulia leuanda . 

Item e fi coucordatumì et conuentum j quod prafatus 
Rex Francia^ et fucccjjires fui teneant s etpojsideant in 
ferpetuum portionem diCii Regni-, qua eidem Regi Fran- 
tìaremanebit cum Omni pieno dominio y ac integrai et 
fuprema iurifiitiione -, ea dumtaxat referuata. j qua ra* 
rione feudi-, at Sonda Sedi Apofiolica debetur . Et pari 
modo efl conuentum y et conclufum y quod pr afati 
et Regina llifpan 'uty et fucceffores fui teneant y et pefsi- 
deàntmptrpetuumy portionem didi Regni y qua eisre- 
manebity cum cmniy et piene dominio, ac integra > et ft~ 
frema iurifdidioney et dumtaxat ramata > qua rMìom 
feudi EccUJtay ac Sonda Sedi Apejiolica debetur y etc- 
Datumy et faffum imCùtitate Granata .vi. die menfis. 
Nontmbrii Anna Sondi lubilai millejìmo quiugentefmo. 
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Di Bernardo J^jliàmarhm Conte di Capaedv y 
A mmirante di Ferdinando 
. Kè Cattoltco » 


I quefto Ammirante non poflb- rife- 
rir alcrO) foio quello) clic racconta 
il Tcrminio nell’ Apologia de’ tré 
Seggi ,oue dice>chè Bernardo fìt 
egli Catalano >. e Conte di Bofio 
nell’KòJa di Saidcgna^e nel meilier 
delle armi fu valorofb faldato » & arditOj c raccon^ 
ta vn fatto /ingoiare delle fuc attioni} era egli va- 
Icnte, c rifoluto nel maneggiar l’arrai , e guidurcj 
vn’dlercito maritimo . Accadde > che e/Tendo/ì di- 
fpofto di oltraggiare il Gran Turco> armò fei gale- 
re di valenti foldati, & o/Ièruando quando l’arma- 
ta Turchefea era lontana da Coftantinopoli , cflò 
con grande ardire palsò lo /Iretto di quella Città j 
danneggiando fieramente quelle terre » c luoghi > 
che fono all’vnaj e l’altra riuaìe fi caricò di moltc_j 
prede con molti va/celji j che prefi haueua j cper- 
che il Turco hauea polle le guardie al Bosforo» 
Cimmerio, & al Ta’acioj per doue e/To douea,pafla- 
rc j intefo quello da Bernardo, prelè partito di vo- 
lerli faluare, c che fc,con gran coraggio » fi cacciò 
dentro del fiume Danubio» c centra la corrente.» 
nauigò felicemente, fin tanto giunfe in Vngariada- 
feiando delirio il Turco, & empi di marauiglia tut- 
ti quei popoli di tal prodezza . Giunto in Buda fé 
donatione delle galere , c de'vafcelli al Rè , da cui 
h^bbe molto honorc , c tutta la foldatcfca fi prò-, 

uidc 
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u Me di caualli. e fe ne pafliiono in' Germania , e 
di là ia Italiaj haucndo diuifo fra’fuoi tutto qucl- 
loj che predato haucano . Giunti in Napoli j ouc 
ctalfabclladi Cardona Tua móglie , forclla di D. 
Raimondo di Cardona Viceré di Napoli , on^e per 
quella» & altre fuc prodezze brauillìme » dal Re 
Cattolico fii creato Ammirante del RegóOjC Con* 
te di Capaccio : si prudente fù nel goucrnare» che • 
molte volte per l’allcntia di D»Raimondo eflercitò 
la carica di Viceré di bfapoli con grandillima fo- 
disfattione del pub lico » e dalla Nobiltà per le lue, 
maniere gentili, e cortefi, fu aggregato nella Puz- 
za di Nidore con la Cardona fé due figliuole temi- 
ne, vna ne diede al Marchelè delia Padula,e 1 altc2 
al Prcncipc di Salerno Ferrante Sanfeuerino,&c. 

Di GutleltHO di CroiJ Due (idi Sora j Anpiìrantc 
deli'lmperador Carlo V • 

Vileimo fù di nafeira Fiammengo > 
e di nobile fchiatta , e dall’Impera- 
dor Carlo V.fù honorato dell'ho- 
horanza di primo Cameriero della 
fua camera Imperiale . Fù Signore 
di Chicmes,e daU’Impcradore illef- 
fo gli fù donata la città di Sora, & Arce in Terr^ 
dilauorojcon titolo di Duca: ficomc ancorala cit- 
tà di Sant’Angelo ncIl’Apruzzo. Fù Signore di Ca- 
Rellancta in Terra di Otranto , e della città d’Ifcr- 
oia nel contado di Molile j e per le fuc qualità 
l’imperadore Io creò Ammirante del Regno nfal 
X jfog.dqpo la morte del Villaraarina . 
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Vi Don Raimondo di Cardona Conte di * » 

Àluito i & Ammirante di Carlo V, 

\ 

I A Cafà Catdona è ella Aragonefe, 
cdi eflafii Giouanni j che da Già- R<r«»ift. di 
corno Rè d’Aragona fìi mandato *•- 
Ambaiciadorc à Carlo ll.nel 1295 À!foj 
Halli nel Regiftro di Carlo Illiiftre ' 
■figliuolo vnigcnico di Rè Roberto 
,yna donationcj che fè detto Rè di cinquanta onde 
annue da eflìgerfi fopra Tcntrate della Regia Cor- 
te à Raimondo di ‘Cardona Seniore » c quello per 
li meriti de’fuoi fcruigi fatti al Rè > come Capita- 
no di rnolto valore . E nella venuta d’Alfonfo in_» 

Napoli , c con eflb Antonio di Cardona* che da-* 
quel fàuio Rè fu molto Rimato 9 e per la fua nobil- 
tà 9 e per le fuc virtù . Hebbe quella Cala vn’alrro 
Antonio9 che fù Marchefe della Radula 9 e per lo j 
.^^^^ttolico Viceré di Napoli : ficome anco vi fù 
ridetto D.Raìmondo per llroperadore Carlo V» 
nel 1526. fu Conte d*Aluit09 e da detto Imperato^ 
re creato Ammirante del Regno ; 
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cofe «ItNa 
poli di N. 
CJregorio 
Koffof.iS 


Di Don Viodi Adonca^A Ammiranti 
di Carlo V . 


On Vgo di Moacada,fa egli Viceré 
di Napoli dopo la morte di Dotu 
Carlo de la Noia» e fìi anche Am- 
mirante del Regno nel ijig. ne* 
tempi di Carlo V.comc rapporta^ 
nella fua Hiftoria Gregorio Roflò i 



c prima, che al gouernodi Napoli pcruenilTe , fi 

ricrouò in quello cfecrando fatto, quando vnitofi 

col Borbone Generale di detto Imperadore , & a* 
6.di Maggio del 1527. entrò con reflèrcito Impe- 
riale in Roma . Era egli huomo vario , d inquieto 
ccruellq» e dimaluaggio configlio, c fu il primo 
con la fila foldatcfca, che fi accoftò al Palazzo 
Apoftolico, dando di calci alla porta di quel vene- 
rando luogo, acciò ella fi apriflfe, per leuar via^ 
quanto era in elTo , come feceroi e fu anche il pn- 
Smmo^Kmo, come dice il Summonte , à dar principio al 
iib.7. p-4. Tacco della Sagreftia diS.Pictro, la quale fpogUa- 
^ rono di tutte le fagte vefti , e di tutti gli ori, & ar- 
Ann.Ecci. genti di cfra,come di calici . pilTide , candeUeri , & 
del p. Rai aitfi prctiofi .Erano nel Sacrario di quella Ba- 
rn iV.r crofanta Bafilica vna quantià di panni di arazzo 
vagamente inteffuti con l'hiftoria delle vite dc&* 
Apoftoli difegnati da Rafaelc d’Vrbino, c quelli 
lib.15. anche Taccheggiarono . InteTo tal fatto da Francc- 
Tco Re di Francia, gli difpiacque Tentir PirriuerSMa 
c la depredatione di quel famofo Tempio » c che 
della Cappella vecchi^ del Palazzo Apoftolico nc 
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•hiuean fatta Halla per li caualli» lì commolTc ju 
pietà;e fè intendere al Moncada » che gli vendeHc 
quegli arazzi . Rirpofe egli di fame vn dono à Sua 
Maedà : tale offerta non accettò il Rè di Francia; 
nu fè Rimare quei panni, c montarono da cinquan- 
ta mila feudi, quali mandò al Moncada 3 e riman- 
dò i panni di nuouo in S.Pietro 3 quali hoggi gior- 
no lì veggono macchiati per lo Rrapazzo di andare 
innanzi, & in dietro; e cucitoli vede in quelli vna 
Carta pccora> ouc è fcritio quanto dicemo . 

Le cofepoi efecrande fecero quei foldaci diva- 
rie nationi, come Tedefchi 3 Spagnuolis Borgo- 
gnoni, & altri, la maggior parte di edi Eretici, Lu- 
terani, e Caluiniftisne fono piene le hiftorie3 non 
Rimando punto le perloncecclefiaftiche 3 & altro 
genti Cattolichcs conducendole per RomaligatCìj 
con gran ludibrio > à’quali diedero varij tormenti , 
per hauer danari : pofero sì» gli afinì molti Vefeo- 
ui, cligatili menauano per la città,* andandoli 
vendendo ail'incanto ; quanti vilipcndij fecero alla 
dignità Cardinalida > & allo Reflo Pontefice 3 ve- 
nendo li loro ragazzi, & altri empij di quelle fagre 
vcRi , e con mille improperij caminauano per Ro-. 
ma 3 ne fono piene l’hiRorie , nè li legge ne’ lècoU 
palTati nell’inuafioni di Roma fatte da’Barbari, nè 
da altri heretici , che facclTcro quello fecero li lòl- 
dati Imperiali : impcroche ne vennero i Galli Sen- 
noni, brugiarono ben sii tetti vacui di Roma , ma 
ilicfo conlcruarono il Campidoglio. Entrò Alarico 
Rèdc’Goti in Roma » hebbe riucrenza alle Chic- 
fc , & a" loro ornamenti (' benché foflè eretico ) c 
non fece oltraggio alcuno à coloro 3 che lì lalua- 
uano in quelle . Uiinule fecero Gcnfcrico Van- 
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dah>,Todla> e Coftanrc) & altri Imperatori eretici. 
Quelli trilli) olti:a che fpogKarono le Chicle de’lo- 
TO arnel? £igri} lènza alcun rifpectO) ammazzarono 
tutti li foldati della guardia del Papa auanti I’aI* 
tare di S.Pietro . Intefe quelle fceleratezze > & ir- 
reuerenze&tte a kjuel facro T6pio)C Palazzo Vati- 
cano ) che vnitpfi Francefeo Rè di Francia con Ar- 
rigo Rè d’Inghilterra > fecero vn groflb elTercitOj 
c ne diedero il comando à Monsii Lotrecco> il qua- 
le ne venne, e liberò la Cittì di Roma dalle mani 
di quegli empi; ; pofeia palsòad alTediar Napoli » 
doue mori : & intefa la di lui mòrte > grandemente 
difpiacqueal Popolo Romano)e la pianre)veftcn* 
doli tutti à lutto ) & vnito in Campidoglio) li fcce- 
to vn folenne funerale , e conchi u fero > che Jpjsni 
anno lì faceflc il firn ile, in memoiia di Lq|réa^ 
libejatoredi Romaj come hoggi giorno li ofiSìf- 
ua . Ma prima di quello, elTenuo Lotrcccoairafle-” 
dio di Napoli, che ben llrctta l’hauca) Andieajj 
d’Oria Generale del mare di Rè di Francia, per op»^ 
primere maggiormente quella città > ordinò al j 
Conte Filippino d’Oria fuo Luogotenente ) chc_M 
fcorrelTè con le fue galere le marine di quella, ac4^ 
ciò non s’introducellero viueri , nè altro inNapo^ 
li • Ma non potendo lòpportarc Don Vgo , aU’horil^ 
Viceré, le Icorrcrie de’nemid , e la carellia , che.»^ 
tempre andauan crefeedo nella, città, debberò, col 
configlio de i fuciibldati di armare le galere , che ■> 
erano nel porto-, & vfeire ad incontrare 1 inimico > 
edilcacdarlo . b^ofei quelle galere > c due fu- 
altri legni piccxoU, quali caricarono dilbl^ 
datefea fcclta» capati da Gio. d'Orbino . la tanto 
venne differenza tra il Prenciped'OrangeS) che.» 

era 
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cw GencraJcdcil'cflèrcito,* D. Vgo, che e« Vi- 
ceré , & Ammirante chi doue/Te comandare quefta 

comando^ 

clla,h deflc al Marchelc del Vallo, & al Gobbo 

tellab.^ Colonna Con- 

elUbiIe del Regno , Can^/o Colonna , Celàrej 

dal 

fi rmfrelcaro!S^r'^^*^° Shunti 

u rmrreicarono tutti, pranzando alleeramente In- 

auuifaro wli erano otto , il quale fù 

rDannuoI, deil arnwu 

eolio di galere dcll'Oria nel 

della colla A r ^ accollarono ne’ lidi 

d'Orfoficomlf*”' detto Capo 

parte ma dallVna , cl’altrL 

lena 4r de^ f ^ ^^™erua del Moncada , che vo- 

Lrercdfi lontra il 

Eno^ '^allo,c del Gobbo Giu. 

Caniranl diceuano , che rartiglieric delU^ 

inoleua/S I dell’altrc . acciò il fu- 

c mcntrp l'odia all inimico ; non volle lì facellè » 

cil e ron archibugiata in vn braò- > 

c da oiipftp'fc eolpo di falconetto ferito alla cofeia, Somm. 
ce el?Pr?a Et d Sommonte di- 

alla Rafii- ^*i?.^®“degno caftigo all’ignominie fece 

dando d! tdJ^à'g",V * P“'““ ’Gioui, 

all! Iiiri.Kr;; * ® «Isella porta ( come direaimo ) & cocir. 

deS fi all. Prelati , & 

wcuaitici,nefu ben pagato, mentre dalli fchiaube 

Z z mori 
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moti delle galere di Filippino d’Oria > quali dopo 
/ la vìtcork) e prefa delle galere Itnperiali 3 montati 
sù la Capitana» oue era il cadauero del Moncada^ 
con burle 3 e rilò gli domandauanosfe era per ri« 
cornare ad alfalire le riuiere dell 'Affrica : e quefta 
fb la fine di Don Vgo nella giornata nauaie di Ca-« 
.pod'Orlb.. 

, De’ racrilegij fatti da Don Vgo nella Bafilica-j 
Vaticana» COSI ne (criflePapa Clemente Settimo à 
. Gio. Rd di Portogallo . 

c. 

ChartfìiminChriBofiliaaoftrohamiTermgaUùt 
AlgarlfimmRegilllHfiri . 

■ * I • 1 

C Vm mfer Hugo de Moncada, k CsJhreA 

te ite Italiam de(iit$*tus, é" ptdejlribus c òpijs cLtm 
uium Ao* coiUlitytoutra Jidem data»ty/tl/ffa»i Vrhet» hùÙUiter 
if*[; uaferint-) contra ftrfiaarn nopam > I>ti timore fofi, 
y«ci«in, fofite-t machioAti fuerint , é" poflquata in Arcet» S.Ajg~ 
gelii fUA facro falatio noflro froxitna erti ms resepimus 
9*n modo palatiur» ip/hm-t in quo RomAfd Pontifica vna 
' cum plmribut Cardioalibus rendere c«»/ùeum$ts » fed 
etiam Sanili Vetri BafiUcam , ad quam Cfififiifideles ex 
omnibus mundi partibus deuotionis caufk concurrunt te~ 
vierarw ié'f^crilego aujìt dir^turunt i ac nennullis 
rèbus facris parte ndOi^c, 

Si prefero ancora da quella Santa Bafilicajlìcomc 
daU’altre molte Reliquie di Santi» che inclufe era- 
no in vali d 'argento » e caricato vn valcello da’ibl- 
dati Spagnoli di varij furti > si di velie > come d al- 
^ tre coft (agre » e dì profane » con le predette Reli- 
quie, fecero vcls^la volta di Spagna*p^Aentre viag- 
giauano furono da c-iupeita afiahtì \ e dubi- 
taua- 
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■ tauano da hora in bora eflfere aflbrbiti daU’ondcj . 
Diedero in Sardegna» & entrati in fe Jfteflì , cono- 
fcendo Terrore hauean fatto > teneiiano per fermo 
hauer quella tempera per caufa dc’furti delle cofe 
làgre jCdi quelle Reliquie dc’Santi, quali vollero 
confegnare alTArciuefcouo di Cagliari, e da quel- 
Jo riccuute con molta venerationc > le conduflo 
alla Chiefà maggiore» e ne rcriflèTÀrciucfcouo al 
Papa .pregandolo fi contentalTe» che dette Reli- 
quie rimaneflcro nella fua Cathedralc g onde il Pa- 
pa referiffe» che hauerebbe con opportuno tempo » 
c configlio datali rifì>oila . 

Venerabili Vratri Utero ftyrhi A'rchiepìfcopoCidaritano . 

\ t 

E X literis TrAternìtatis taxpie » é" aw.i»ter ad ms Anflil. -Jc 
firiptìsintellexmus^quemadmodtoniiuino confi- 
lioexSan^orufn reliquUì qtiainonnulUCxfirei milites 
direpta Vrbe iulìifpai^ìam mui def rcbxnt prxdam fi- 
mul prephanarnmt Jacraruniquerernm afportantesj erta 
apud Sardhtsam tewpejiatCì ab yfdem miliiibns pericolo 
atiefrithpenes tuant Metropolitanar» f:ccle(iam depojìtxt 
ér reli^x fuerintì é"C . 


>Di Don Ferrante di Cordona Duca di Somma y 
ti7* Ammirante di Carlo V. 

On Ferrante fii egli figliuolo del 
fopradetto D. Raimondo > & lìlc- 
celTe à tutti li feudi, c fignorie d^ 
fuoi antenati, fù Duca di Somma» 
quale cpmprò dalla Regia Corte 

D.Ifabella Ricchifentia fua ma- 

l^cj hebbe il Contado d’AIuito con altre tene inJ 

Regno» 
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Kegno, e dopo la morte di fuò padre, li venne con- 
fermato lofficio d’ Ammirante daU’ Imperadoro 
Carlo V.il quale venendo in Napoli nel 1 5 >5 . o 
nella folennccaualcata il fecondo de* fette offici; , 
che andò auanti dcll lmperador ; fu il detto Ferdi- 
nando, come Ammirante del Regno,e lo manifefta il 
Pino ne’fuoi poemi nel Trionfo di Carlo, con lafe- 
guente ottaua. 

Nel volto gl oue mi hot guarda fijfo 
Del hel Vernando nato di Cordona 
he rare grafie , ehe dal Faradifi 
A fochi Paltò Gioue in terra dona . 

Vedrai accolte', egli col fuo hel vifo , 

Di cui con merauigliaognhuem ragiona , 

Gode de Palio honor cotanto degno , 

Doue Nettuno tien la ftanxA , e'I Regno . 

DiConfaluo Fernando diCordna Duca di Sejfa 
Ammirante di Filippo !!• 

Onfaluo Fernando di Cordna , fi» 
uipote diConlàluo , detto il Gran 
Capitano, che fii Viceré in Napoli 
perii Rè Cattolico, c finanche C6- 
telbbile del Regno , di cui habbia- 
mo parlato di fopra . Coflui fu Ou* 
ca di SefTa, e da Filippo II. nel 1572. creato Am- 
mirante del Regno, c.fu quello, che con animo ge- 
ncrofojcrefrequei mirabili Sepolcri di marmo den- 
tro la Cappella del B.Giacomo della Marca nella-,. 
Chicla di $ JVlaria la nona , vnoà Monsìi Lotrecco 
Capitan Generale di Francefeo Rè di Francia , c-* 
(è trasferire le lue offia dalla Villa dei Duca di 

Mon- 
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Montalto j che è non lungfda Poggio Reale , elio 
ilauano atterrate fotte vn monte di arena , & iiui 
quella Cappella lo collocò ^ L'altro Sepolcro lo 
creile à Pietro Nauarro valente foldato , & efpu- 
gnatore delie fortezze, il quale vedendo , che era - 
dilprezzata lafua virtù dopo tante vittorie ottenu» 
te à benefìtio del Rè Cattolico , c di Carlo V. o 
ritrouandoù ncUarottadi Rauenna , fu fatto pri- 
gioniero , e condotto in Francia ; & àfpettando di 
cllère rilcattato dalflmperadore , e dopo funga», 
carceratione , non vidde ntuno aiuto js’aflToluc del^^^j. 
giuramento pcrcaufa delle terre , che polfedcua». era 
col titolo Contado di Leuito, e fe ne palsò à Icr- 
uire Rè Francelco , dal quale gli fu dato vna graaj 
parte del Tuo ellèrcito in gouerno , & clTèndo ve- 
nuto in Napoli con Monsù Lotrecco con groflS». 
foldatcfca,che alTediò detta Città c fu il campo af- 
falito da pellifera infermità, & elfo fe ne palsò ìhj 
A uerfacon lefue genti 5 ma eflendo morto Lo- • 
trccco,e gran parte della foldatefca rellò morta.Fù 
Pietro carcerato , e condotto in CaRello nouoj ouc 
due anni vi dimorò prigioniero, polcia Icappò fuo- 
ri , eritrouandolinella battaglia di Genoua , fli di 
bel nuouo fatto prigione In tanto Carlo V.ordinò, 
che à tutti IL ribelli feli mozzalTero le tclle . Pie- 
tro fi ritrouò morto; e così Conlàluo à quelli ducj 
gran Soldati erelfc i tumuli con le ifcrittioni , cho, 
ih bianco marmo fi leggono , 



Digttized by Google 


184 Degli Ammiranti 

Di Don Francefco Carra/k Ammirante 
di Filippo ÌU ' 

On Fran cerco Carrafà' difcendc da 
vno de’figliuoli di Antonio Carac- 
ciolo» detto Carrafa>detto Militia : 
E la Famiglia Carraia vn Ramo de* 
Caraccioli»e non come vanamente 
dice Francefco de Petris,chc trahe 
la fua origine dalla Cafa Reale di Po'onia» poiché 
li Carrafa furono, femprcmai Napolitani, nò Polac- 
chi, nè Tedefchi ,come fi cauada infinite fcritture 
antiche deir Archiuio Regio, oue fi vede cogno- 
Kob^rw ' minarli i Caraccioli Carrafa . Quindi leggiamo fot- 
Regno di Re Roberto nel 1309. Bartholom^us 
Citracciolttsdi&Hs Carrafa de Ne.ip.miks , Magifìer Ho~ 
(HariaSì creatur luflitiarius terre Buri . Enc’ tempi 
R?g.i34j- della Rcina Giouana prima fi legge d’vn’altro Bar- 
B'fMoo tolomeo efter Dottore di leggi . Magiker Bariho- 
lomsusCarazolusdi^tisCiirr.ìfa de Ncap. luris ciuilis 
profejfor, ceajtliariffs , ò* f umiliar is , dr Vetrilltts Ca- 
racciokts diiitts Carrafa de Neap. Capi/ufseus Lwzaru. 
E nel regnare di Carlo III.fi legge . Vsr nobilisCtrO'^ 
R.fg. Car- h*s Caracciolns di&us Carrafa de Neap.MileS’fib /èrsi- 
donationem d Bege Càrolo 111 . Baronude li 
fol. 1 19. pkieù cum cafalibus SanHi Leuljj , Sar/óJi Maurit Ca-^ 
fate-» qtiod dicitur li Sfa ffìli , caflrum Vefe , csHrum Ci~ 
uitelk-imedietatem cajfriCapreccttc , caflrum Bocche de. 
'ulmotitls^é’ aliaCafirainProuìncijsTerre laboris-» & 
Comitatus Molifq .Et anco fotte detto Rè fi vede . 
Nobili Audrea Carrtzjtlo di fio Carrafa de Neap. milite 
\j-wibeUano.) é" familiari iomntur prò fi heredibus 

annua 



t 


Dìgitized by Google 



Del Rè^o di'Napoli' 185; 

'annue vnciaru centS.Et altri infiniti fé ne leggono di 
quella cala Caracciola detta Carrafa ne' Regi Uri 
Regi; . Adduco di più , per corroborare maggior- 
mente quello dicemmo, molti Tumuli» nella^ 

Chiefa di S. Domenico di Napoli fi veggono , rap- 
portati nella Napoli facra. Primieramente » Hic m- 
quiefdt Domious Matthaus CaraceUlus dUius Carrafa Napoli fi.': 
tnilesìqm ohft ann. Domini 1 3 1 5 . HiV iaeeteorfus tj. »tf-’cradell' 
hilis viri Thomaf^ Caraczoli diSH carrafa de Neaf. qui ^ 

ohqt ann. Domini 1 3 3^. Si vede parimente il T urau- » 3 1 . 
lo di Gurello . fficiaeet nohiiiSì ér firenuus miUsDo- 
miuusGurellusCaracsielusjdiiius Carrafa de Neap. Re- 
gniSiàtia Mare/calluSìquioiiftaun.Dtmini 1401.E per 
conchiudere, rapporto qui appreilb la conferma^» 
chefè Re Alfonlò nel 1441. à Francelco Carrafa.» 
primogenito di Antonio fopradetto della Donatio- 
ne» che fè detto Rè à Tuo padre della Gabella della', 

Bagliua de’ cafali dello Manco» nella Città di Co- 
fenza, con la Doana roaritima della Terra di Santo . 

Lucido, fita nella Valle di Ciati» e terra lordano.*, 
in Calauria»&il Rè cognomina»tanto il padre,quan- 
to il figlio Caraccioli » detti Carrafa : e da que- 
llo Antonio fono vfeiti tutti li Carrafa »,che hc^gi 
fono in Napoli con luflrori » e grandezze non mio, 
fccolari, ma etiandio Ecclefiaftiche, come Pontefi- 
ci» e Cardinali » & vn Ruolo di Principi) Duchi» ej 
Marchefijcon vna infinità di Baroni; di modo» che 
reRa ben prouato,queRa Famiglia fia vlcita da’Ca- 
raccioli»anzi più corrobora quanto dicemo.Era an- 
ticamente nella piazza di Nido vna Famiglia Ca-< 
racciola » la quale.faceua la medema arma de' Ca- 
raccioli Rom » che godono nella piazza di Capua- 
na» mà con vna diuerficà» Poiché quella fi vn cam- 

A e po 
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pò partito la metà di sù di azurro» e faltra metà 
tré bande d'oro io campo rofsoiquefla A lo fiefso» > 
ma le bande fono d'argento,onde col tenq>o labia- 
ta quefla diuifa li Caracciolù detti Carrai» fecero 
lo feudo vn campo rofib con tre bande d’argento> 
e ciò fi vede nell'anddié pittare in S. Domenico 
fopra delli narrati Tumuli delli Caraccìoli ) detti 
' Carrafi d’ale uni nobili di quella cafa vediti da fol- 
dati) oue ne' loro feudi , c nelle fòprauede vi é la^ 
diuilà delle bande d'argento in campo roflfo . 

Hcbbc quello Antonio per fopranome Milicia.* 
airvlo di quei tempi>è oon come il volgo dice Ma* 
litia) e ciò li maniféda dalia fuflèguente fcricturt^ • 
Hcbbe ) dico egli fei figliuoli quali > diramati 
in vari; rami i fecero numerolè famiglie > piene di 
Iplendorì. Furono quelli figliuoli FrancefeojToma- 
lo } Antonio) Gorello ) Gio.Bactida ,e Diomede. 
D. Francefeo , di cui ragionarne) difeende da Go- 
rello quartogenito di MUitia , che fu padre di Ga- 
liottO) quale con D. Vittoria Cantelma)gencrò fet- 
te figliuoli ) il quarto fù Diomede ) che maritatoli 
con Lucretia Villaraguc hebbe fei figliuolbil terzo 
fu detto D.FrancefcO)Che per le fue virtù)e meriti) 
vacando l’vlficiodi Ammirante del RegnO)il Prin- 
cipe di Picrraperfia Vicerèdi Napoli à detto Fran- 
cefeo lo diede in cOmméda ) acciò refsercitallc fin 
tanto fbllè prouido ) e ciò fit nel 158 Segue hor* 
la conferma di Rè Alfbnlb . 

Alfhottfus Dei gratta Rex Aragtattm, Sicilia dtrat& 

, Mitra fharum ) VaUmUì T^atrgaruy HierufaUmy Maia- 
rìcarum > Sardiniot Cor^coy Comes Bar chinotto, Date 
Athenarumy Neojtatrio, ac etiam carnet RoJiltonis»(^ 
'Ceritanio, Voiuerjfs frojintttlitteras inffelìurìs tam 

fro~ 
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ttr eis exi^e/yct imefdam veri fìt^agium camteU abmdi- 
fùris imiuigeafyfmét d»m bemeaélam ojiimum emfirmamit 
ex qtmdim prmùffaidel^ ad eh/èrmndxm 
ftu c 0 »jUereuÌMis ajirin^t. Saàè pr§ parte viri m^n^à 
Fracifii CaraczaU di£H Carraie de Neaf. ìiHitis fiì^ le~ 
gitimhér nat»ralÌMe hrredisqwiri magarci Antonij Ca~ 
raczMU itiSiiCarraftydifU^ue Mititia de Neap.militis con- 
fidelis viri diledhfuit mae^a^ msfirt muiter ex- 
pefitum remefeateriqued eUm No* at^ekxtes grandia ìVti~ 
lia/raffao/aìdignai^ memorata femifia^per diifnm Ah» 
tOHHtìOtifieiits confagumeos mebis fidelitorì& cofiaxter im- 
penfayér frafertim in ac cefo cum qnadaktgaUa de cinitate 
Neof. (k eommifjìone D. Kegma loanme pratri* no^a ai 
Haitftatem aofiram tunc ad camPum (extra terram Be- 
mifatif farùum Regni Cer^c*)fèlieiterproperandOìCaa/àw* 
in ein/dem mfira matris fiUum adoptandi^icmm ee in red~ 
ditHiOd ipfam einitati Neap.c»m viginti dmdfns nofiris ga» 
leitarmatiS) tuncgalearu nminm extetie copofi tadotùfi 
Dncii Andegauia hoflis Reginaiis maternitif noftrt notorgt 
ar^t&Acrieer ohfijfam-, (/ucfaUci adnentut ifatns di^a 
Domina matris nojirny^ fuortm eiiam 0deiiii fiUttornm 
extitit mnltipliciter exaltatnsìdi5iiq, hoftiSié" rebellinde~ 
frejfHS\peemtns,ér eoUapfas, acdedu^ totaliter in mina. 
Iternmp.cum ad infnlam Trinacria trans feren do, ér ad ip^ 
/km cinitatem Neap.Matrem m/ir a in numerò/ a magna- 
tttmì (dr proce rum firen nerumi & mhilinm caterua valla- 
tnnut vna cum ssannnlUs alijs ip/ius Domina matrts ne firn 
Oratorénsfiikiterficiattdiheiìfi iatonio^/ùis haredibus 
vtriu/f,/èxnrti/rc. Gabellati B 4 inlatiomnmCa/kUun*'dé là 
Manco ctnàatis no/hn Gofemuii ér Dfban^ inoriti mani 
te 'rad. Ijtcidi Prouincia Vallis Cratis , (Sterra Xàrdana 
'per obitnm Bortolomia de Cantone de Auerfà[admanusC»-> 
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rix dtKiltttas/»y fermio vnimparis Chirotbecarii de Cor 
mn feto dedmuyérc^'Oie x.I ttny 1 42 2 ,Deinde per RegitA 
ìoaftnam domtas fitb die vltimo Maf/ 1425. Comfirmai 

IrancifcoprodiBoCartafofiUodie m 

CoSris Telfciifts eontra. Poxtd Gtruii.Rex Aiphoxftth&t. 


Para. 
34- Có 
te d’O- 
lìuares 
foL »6. 
in Ci- 
ceU, 


Di D-Àntonio Canafa Ammirante di Filippo VI» 

Sfèndo morto il Duca di Seflajfìi da- 
to l’vificio di Ammirante del Regno 
in commènda nel 1585.3! nomina- . 
to D^Francefeo Carr^a,e volendo 
la Corte vendere detto vfficiojfh nei 
1 5 84. comprato da Antonio Catta- 
fàidifccndente dalla linea de’Pren- 
cipi di Stigliano, e da Scipione Carraia figlio d’vn’ai- 
tro Antonio. Hor «|oeRo D. Antonio eifeiido primo-, 
genkoKkl detto Jcipione> e d' Ifabelia Gaetana, ch^ 
per ragioni materne fii Conte di Morcone,e fporatofi. 
con D> Beatrice Ruth Marchefana di CotacO) 
non generando figliuoli » rinunciò l’vfficm > quale fu 
dato ai Piencipe di Conca . 



‘ . 




• 0/ Matteo di Capua Principe di Conca 
Ammirante di Filippo IDeJlU 


Ormanda- fi ftima la Famiglia di Ga- 
pua , poiché da quel tempo, che no 
vennero li ■ Nòrmandi ad allignare in 
' Regno ) di quella cafafi veggono lo 
memorie degli huomini illuflri <U<ef-, 
fa.ma non g«à col cognome di Capua» 
ma di Archiepifeopis t pofeia con la dimora fecero 

in 
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in quella Città)e per li domini; de'feudiiche po0e- 
dcrono nello diftrecco Capuano,di Capua poi s’ap> 
penarono, e Tarme del loro^cafato ne lo conferma? 
che è vna fafcia nera in campo d’oro? dentro della 
quale vi è vna falcia d’argcnto?diuifC) che vfarono 
li t^ormandi? di fafcicj di bande? c di croci. Si leg- Regìfl.Ca 
gene! Regiftri di Carlo Illuftre Duca di calauria 
vna numcratione de’Baroni del Regno, fatta à tepo ubr.ijn. 
di Guglielmo li. Nipote di Rugierol. Rèdi Napo- 
li, tutti di sague Normado per feruitio della guer- ® ' 
ra làgra, & in elTa numerati fi veggono molti di 
quclb Famiglia poflèdere feudi,chc per obligo ha- 
ueano di fòccorrereii Re per detti beni , di dargli 
fbldatiper la gucrra'je ciòfìi'nel 1187. Leggcfi in 
Terra di lAMoxotìAixrittus de Capua te/ietfeudttm due- 
rum mHitum<ìé‘ cunt augumento obttUit milttes quatuor: 

In Principato RauLde Capùa tenetjeudum ‘hh$hì mi- 
lUis. E nello diAretto della città di C àpua lo detto,. 

Inatti fi liusGuille Imi de Capua tenti i» Capua feudum 
epuatuor vùlitum. Si vede poi Andrea di capua, che 
in molte fcritture cognominauafi de Archicpilco- 
pis , nel tempo dell’ Ipipeyadore Federico II. efse- 
re filo Auuocato filcale, il quale da Carlo I.d’Angiò 
Rè di Napoli nel 12^9- fu nella Aeffa carica di Fi> 
leale nella Regia corte aAbnto . Da coAui vfei Bar- 
colomco famolb GiurifconAilto, tanto grande ami- 
co di Carlo ll.e di Roberto fuofìigliu'olo,dàlli qua. 
lift! creato Protonotario del Regno, c ( ótc d’alta» 
uillaj e da elA> vfeirono vai i, titolati , CQnje irinci» 
pi della Riccia, rrincipi di Conca, principi di Caf» 
poli, di Morconc,cdi Rocca Romano, Duca di Tre- 
moli, Conti di Falena, Marchefi di Campo Latta- 
to, Scaltri, Fù Rimato Bartolomeo dalli Re An- 
gioini, 
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gioinit come anco li Itioi difceiidenri) che ottenerA 
ro da quei Rè molti honori* come diffiifamciueJ. 
ran.54. parleremo nc^ Protonotarij. 

Iccondigcniti di Bartolomeo» 
1^. " che furono Conti di Palena» vfctroao i Principi di 

Conca , & il fecondo di e(H fù Matteo » quale Ofl 
1597. hebbe la carica di Ammirante del RegtK> . 

Di G iul'O Ce fare di CApM T er^p Principe di 
Conca, Ammirante di Filfpo III, 

Vcceflc Giulio Celare Principe di 
Conca all' officio di Ammirance à 
Matteo fuo padre nel 1637. dq>ò 
ebe fìi dichiarato dalla corte di Spa. 
gna>effere fufficieacc l'ampliatione» 
che fece fuo padre di detto officio » 
& in quella maniera 1‘ esercitò per molti anni >.fia 
che mori . 

Di Don Luiggi di Cordua, Duca di Sejfa, 
Ammirante di Filippo IV • 

Sfendo poi morto Giulio Cc&iej 
Principe di Conca > fu inuiflico dei- 
l'oHìciodi Ammirante Don Luig- 
gi Ferdinando di Cardona » e Cor- 
dua Duca di Sdsa , quale lòtto il 
regnare di Pioppo Quarto egli ef- 

fbreira , &c.^ 




Di 
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Di Andnolo di Mari Ammirante di Fede- 
rico IL Imperatore • ' 

Gli è certo, che voa pianta nobile, 
non può fi non generofi frutti pro- 
durre , tanto maggiormente quanto 
che crafpiantaca da vn fiiictuofb ar« 
bore,eflèndo precetto diuino) cho 
vn buon arbore , non può fé non_> 
frutti buoni produrre . Andreolo de Mari figliuolo 
di Anfaldo notritO)& allenato dal Padre nella ma- 
ritima militia^attioni generofcie grandi, e da buon 
Soldato rilucere al Mondo, mentre Aio Padre ef- 

fendo Ammirante del Regno ( come dicemmo) 
fiotto 1 * Impcradorc Federico II. impiegato fìi da,, 
quello nella carica di Viceammiraglio , e fino luo- 
gotenente, e con la guida, & efiempio paterno inu 
prefe non ordinarie egli fece: quando con la fiqua- 
dra di 27. Galere Imperiali da effo commandaccj , 
nelF Ifiola del Giglio, diede foprali VafceUide’ne- 
mtei dell'Imperadore gliruppe,e fiuperò. Pofeia in- 
uiato dai Padre con altra occafionc nell’ Affrica,, 
fè prodezze non ordinarie , e conofiriuto il fino va- 
lore , & li feruiti fimi , ne fii dopo la morte di Tuo 
Padre dal medeiBO Impcradorc creato Ammirante 
del Regno come dicono gii annali di Gcnoua del 
Giuftiniano , e Paolo Iterano , St efièndo egli affo- 
luto commandante dei mare oauigò in Barberia,» 
danneggiando i Saraceni di quella codierà che à 
mal partito li ridulTe : che altra imprefia egli faccf- 
fie > e quanto tempo gouernaffe la carica di Ammi- 
rante fin bora non habbiaroo. Quello ben si dopò 
che furono edinti li Sueui in Napoli, ne vennero i 
Re Angioini, li quali parimente fi ficruixono dc’Dc- 

ficcn 
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igz . DegU Ammiranti 

rccndenti di Aniàldojed Andreolo de Mari, poiché 
Carlo Primo diede T honoranza dell’ Amaritia ad 
Arrigo de Mari, come habbiatho detto,onde i po- 
deri radicati in Napoli goderono la cittadinanza.* 
Napolitana, c ne’gouemi publici della Città furo* 
no impiegati } godendo inliemementc trà nobili 
delia Piazza Capuana gli honori che godono quei 
nòbili come Cittadini Napolitani. Quindi fi veg> 
gono piodotti alciini atti poflefljui nel procelfo 
han fabricato quelli Signori Mari dimandando la 
rcintegrationc a gli honori , e prerogatiue,che go- 
, dono tutti quei nobili della piazza Capuana . Vc- 

definel 1420. Nicolò Bernardo de Mari effer vno 
degli Eletti della Piazza Capuana, & inficme con 
gli altri deli’> altre piazze nobili di Napoli aifificre 
ad vn fequefiro de’grani per beneficio della, Città, 
c per Capuana , furono Marino Minutolo detto 
Sciano , e Nicolò Bernardo de Miri , & altri del- 
l'altre piazze . Nel 14 j 9. el fbpradetto Bernardo 
riccuè infieme con Galotto de Mari come Maeftci 
Rationali della Regia Zecca l’annuale diflributio- 
ne del Sale dalla Regia Corte , che fi daua à tutti 
li Maefiri Rationali delle Piazze nobili.non poten- 
do indetto Magifierio efière ammenì>fi non quelli 
che godeuano la nobiltà oe'fcggi di NapollI nomi 
de quali, che fono nella Icrittura nel Regiftro nel 
Archiuio grande della Regia Camera del 14,^9* 
fotto Ferdinado I.fono V>.GojJredits de GaetatD,The- 
Exeeuto- Tomucellus , D. Gregonusde le/jfiarot D.Palamedes 
riale Mactdemus , D. Micolaus de Fiere, D. Avtotims de Gaeta i 
A. 14^9- Dl^fcoloMS Bernardus de MariySc altri.H5no già que- 
Ai Signori Mari cópilato detto proceflbiipcrano di 
ottenere la fentenza,deila rcintegratigne, ch^ loro 
di giuAiria fe li deue, ' > 

IL FINE/ T A- 





Digitized by 




\ , 


•/ 



Digitized by Google 


Digitized by Google 



l 





Dìgitized by Google 




